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Presidenza del vice presidente FER R A L A S C O

P RES l D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

G I O V A N N E T T I , segretario, dà lettu-
ra del processo verbale della seduta antime-
ridiana del 4 marzo.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Seguiio della discussione dei disegni di
legge:

({ Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e plu:riennale dello Stato (leg-
ge .finanziaria») (292 ) ;

« Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1980 e bilancio plurien-
naIe per il triennio 1980-1982» (compren-
dente le note di variazioni contenute negli
stampati 293/bis e 293/ter) (293)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge: «Disposizione per 1a formazione del
bilancia annuale e plurienlnale della Stato
(legge finanziaria)>> e: «Bilancio di previS!io-
ne dello Stato per l'anno mnanziario 1980 e
bilancio pluriennale per il trieI1!Ilio 1980-82» ,
comprendente le note di varJazioni contenute
negli stampati 293-bis e 293-ter.

Ha £acoltà di parJare il relatore senatore
Giacometti.

* G I A C O M E T T I, relatore per 1'entrata.
sul disegno di legge n. 293. Signor Presidente
onorevoli Ministri, onorevoli senatori, come
è stato rile-vato da molti oratori, il bilancio
di previsione per il 1980 viene a collo-
carsi in un particolare momento delicato,
soprattutto in riferimento alla ripresa dell'in-
flazione e alla constatazione della sempre
minare competitività delle nostre imprese.

Ritengo opportuno, sia pure brevemente e
ricollegandomi all'intervento organico, cLi1i~

gente e preciso e all'anal,isi politica ed eco-
nomica del collega senatore Ferrari-Aggradi,
esprimere qualche meditazione per una piÙ
realistica lettura dei dati essenziali riguar-
danti le previsioni dell'entrata del bilancio di
previsione per iJl1980, ma anche per una più
precisa individuazione dell'or.izzonte poss1ibi-
le di vincoli e di indicazioni, all'interno dei
quali i poteri pubblici e le componenti attive
della vita economica e sociale del paese sa~
ranno chiamati ad operare a breve e a medio
termine.

Il primo elemento da considerare credo
s.ia l'esvrema mobilità delle più importanti
componenti della situazione economilca, fi~
nanZ!iaria e commerciale a lifvello intemaZJÌo-
nale, che non offre ragionevoli prospettive
di una conSlistente stabilizzamone. Un secon-
do elemento, strettamente collegato al primo,
è che in questà prospettiva mondiale l'Italia
si colloca oggi in una situazione variegata
da luci e da ombre che occorre cornsiderare
con estrema concretezza e realismo.

Tra le luci oredo si debba ricordare H fatto
che il nostro paese si' è presentato all'ultima
assemblea del Fondo monetario jrntemazio-
naIe avendo rimborsato tutti J prestiti antici-
patamente restituibili, a colnferma di un net~
to miglioramento della situazione valutaria.
Questo è un dato pos'itivo, come ha avuto mo-
do di rilevare il ministro Pandolfi, che è tale
non perchè 1'Itali a pensi di chiudersi in una
sorta di autarchia finanziari'a che equivar-
rebbe ad un suiddio, ma in quanto la nuova
situazione consente una più f1essibHe strate-
gia di acquisizione di nuovi mezzi finanziari
di supporto ad una nuova politilca di sviluppo
attraverso la negoziazione di prestiti a medio
e a lungo termine, a tassi più bassi di quelli
a breve termine che SIierano resi necessari
per il riequilibdo della bilancia valutaria.

Tra le ombre della situazione, alcune sono
da tempo elemento permanente del panora-
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ma economico italiano: mi riferisco ai 1i~
velli dell'inflazione, alla sclerosi paurosa del-
la pubblica amministrazione, al coacervo di
leggi che ad altro non servdno se non a mol-
tiplicare i lacci e i laccioli che frenano la
dinamica economica delle aziende, a'1l'au-
mento dd costo dellavaro e alla spiraJ.e del[a
scala mobile. -

Queste consideraz~oni si possono benissi-
mo inquadrare nell'importanza che assumo-
no le entrate del bilancio di previ1sione, il lo-
ro contmllo e le più moderne modalità di
riferimento. In genere si ritiene, nella VialU-
tazione complessiiVa della finanza pubblica,
che la manovra ed incidenza dei tribUiti deb-
ba rispondere a criteri posiViv,i e cioè consen-
tilre alia pubblioa amministrazione di fornire
ailla coHettività beni e servizi che aumentino
la produttiv,ità del sistema, in modo da dare
alla fine pill di quanto si preleva.

La politica sul1e entrate non può cioè, in
quanto aspetto generale della filnanza pub-
blica, essere definita se non in mpporto con
la politica del'la spesa nel suo complesso. È
comunque !indubitabile l'esigenza di un au~
mento delle entrate per una riduzione del
deficit e per maggiori dispanibillità per le
spese produttive. Si sa 'infatti come nnfla-
zione e le sue gravi conseguenze non deriViino
soltanto da una elevata spesa pubblioa quan-
to da un eocessi'Vo e orescente disavanzo e
dalla notevOlle :i<nci!denzadelle spese correnti.

Sappiamo inoltre come Laspesa non possa
esseI'e ridotta se non con contenimento gra-
duale e relativo specie delle spese correnti
e con una maggiore quaHf.Ì!oazione deilla spe-
sa attraverso l'aocrescimento degli investi-
menti produttivi o almeno una loro effettiva
spendibilità. Ecco quindi !'importanza del
ruolo delle entrate, la cui manovra non può
riguardare !'tinsieme delle entrate tributarie
ed eX!tratributarie, ma deve riguardare l'insie-
me deHe entrate del settore pubblico aillar-
gato nelle voci delle tariffe, dei contributi ec-
ceteI'a.

Per restare alle voci di entrata del bidan~
cia, e segnatamente a quclle tributaTie che so-
no state oggetto eLiparticolare attenzione da
parte dei senatori Fossa, Napoleoni e più pre-
cisamente del senatore Berlanda, è da mette-
re in dsalto !'impegno di evitare che i' aumen-
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to deUe entrate e quindi deUa pressione tri-
butaria dipenda in buona parte dall'anda-
mento degli erevati tassi di inf.1azi'Onecon gli
soatti deNe aliquote progresS/ive. AnZii tali
incrementi pongono il problema di una re-
v1sione deJlle aliquote per un minore appe-
'santimento dei tributi su fasce di reddito più
bass'e.

n senatore Bedanda, .in modo partlicoJare,
ha messo in risalto ~ e lo ringrazio ~ l' esi~
genza di ridurre l'area deN'evasione oalcola-
ta, specie per alcuni tributi, !in termini piUJt~
tasto vasti. Ottenere I1isultam al 'riguardo si-
gnifirchereb be tra l'altro operare per una
rettifica della curva dell'IRPEF, riducendo
appunto le aHquote per le categorie a reddito
fis1so, consd:derato che queste sopportano già
la più elevata peI'CentUiale del cadco tributa-
rio complessivo.

Credo s,inceramente che la strada fìa:oHe
dell'inasprimento delle aililquote Q delll'intr'O~
duzione di nuove imposte non sia 'Più pratica~
bile a CUOI'leggero, sia perchè si verrehbero
a cOllpi1resempre gli stessi soggetti, sia peT i
HveHi raggiunti dalla pressione fiscalle com-
plessiva che n'On è molto lontana da quella
di paesi assai più ri:cchi del nostro. È vero
che si dovrebbero guadagnare ancora alloouni
punti di pressione fiscale rispetto alle medie
di paesi abbastanza s~miH al nostro. Non mi
soHermo però sui risultati quantitativi e qua-
litativi raggiunti negli ultimi anni, an'Che se
molto resta da fare nonostante i TÌisulrtJati
positivi conseguiti.

Guadagnare a ogni buon fine anche uno o
due punti significa accrescere le ootrate di
alcune migliaia di mÌlliiaI'di: somme dedsa-
mente importanti per una più efficace mano-
vra delle spese e per H cont'enimento del de-
ficit.

Certo la via, come ho detto prima, non 'Può
essere quella di un accrescimento di imposte
come che sila e quindi indi1scr1minato; si può
trovare invece una via diversa proprio nella
decisa aUività deUa pubhlioa ammirristraZJio~
ne per r1durre l'evasione.

Si tratta poi di collegare la migliore cono~
scenza delle entrate, anohe con le oppartune
compamzilani, con l'articolazione dei reddi1i
secando ,1e loro provenienze da fattori e da
settori produttivi e nel<l'ambito di questi Se-
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condo le categorie, in modo da individuare
concretamente le aree dell'evasione e quindi
la base degli acoertamenti.

In tal mO'do verrebbe anche ad utilfi"zzarsi
pienamente la potenziaHtà conosCÌJtriva del-
l'anagrafe tributaria.

Altro problema, sollevato, se non vado er-
rato, dal senatore Cakljanni, è stato quel[a
dell'ampliarsi den'area dell'erosione in re-
lazione al vas-to pelago dell'econamia SOiIll-
mersa. Ma è evidente come risulti in propo-
si:to parmcola'Imente chiaro a:Ham ill rappor-
to tra gooverno camplessivo deM'economia e
poli tica deli' enltrata.

Si tratta ad ogni buo:n fine di potenziare
tutte le possribiHtà operative ai fini di un ac-
certamento adeguato e signilfkativo, e al ri-
guardo viene soHecitata l'azione del Governo
nell'ambito di una sempre più chiara visione
programmatka ddla pùlitica fiscale in termi-
ni di maggiore equiltà e di giust1zia.

Al ministro Reviglio, con la ~egittimaztio[le
deLl'entrata, come ha detto il collega Berlan-
da, accorre dare testimonianza di aver preso
O'pportuna:mente iniziative per dare maggiolre
credirbitlità a misure immediate, atte a col-
mare vistase carenze per un milgliore funzio-
namento de/rIa 'pubblica am:minÌ'strazione.

Signor Presidente, onorevole MiniSitro, ono-
revoH senatori, termino questa mia hreve
replica certo di poter affermare che i' con-
tribuenti non si tirano indietrO' di frante ai
sacrif,ki e ai dOYeJ1inecessari anche nd cam-
po fiscaJe, ma richiiedono che tutti, in base
alle proprie capacità, facciano o sianO' indot-
ti a fare il proprio dovere.

Con i necessari impegni anche la manovra
delle entrate divenva allo,ra, come ha meslso
in risaLto questo dibatti,to sulla legge finan-
ziaria e sul bHancio, un momento importan-
te e qualificante dell'intera manovra finan-
zioaria e al tempO' stesso la dimostraziane CO!l1-
creta di uno Stato che intende essere ser\ÌJo,
autO'lrevole e credibile. (Applausi dal centra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare il n,latore senatore CaraillO'.

C A R O L L O, relatore sul disegno di
legge n. 292. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, il senatare De Vita ha -ripropO'sta
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in maniera più dettagliata e puntuale proble~
mi di metodo e di organizza.mone dei lavori,
delle ana1isi e delle prospettive connessi alla
legge finanziaria. Egli ha rappresentato, da
par suo, esigenze che non sano nuove e che
per tutto quest'anno e in particolare negli ul~
timi mesi hanno interessato la Commissione
e anche validi e valorosi funzionari del Se-
nato nell'ambito del comitato di studio che
si è formato e che già ha elaborato osserva~
zioni indubbiamente interessanti. Credo di
compiere un dovere nom rituale nel dare atta
pubblicamente, lai camponenti del comitato,
e 1n particO'lare ai funzionari, dell'utile lava-
l'O che insieme hannO' svolto.

Il problema della natura della legge finan-
.maria esiste, non c'è dubbio ~ vi ho fatto
cennO' nella relaziane ~ ma a questa punta
del dibattito non è nè interessante nè conve-
niente entrare nel merito delle singole esigen~
ze prospettate in ordine alla metadalogia e
allo studia degli aspetti giuridici connessi al-
la suddetta legge finanziaria.

Credo che occorra piuttostO' entrare nel me-
rito del rualo che la legge finanziaria po-
trebbe svolgere nell'attuale quadro dell'eco.
namia generale del paese. D'altra parte, tutti
gli interventi sono stati finalizzati a questa
abiettivo e a questo tema. Credo quindi di
avere il dovere di farmi carico di alcuni chia~
rJmenti e di alcune sottolineature che atten-
gùl10 alla posizione politica nella quale ci tro-
viamO' e alla pasizione del Governo. Ma sarà
il Governo evidentemente a dare i chiari-
menti che gli competanO'.

La finanza pubblica, così come viene rap-
presentata e sia pure con i limi1i obiettiva-
mente riconosciuti dalla legge finanziaria,
cade ~ tutti lo sappiamO' ~ in una realtà
e ,in un quadro ecanomico generale estrema-
mente delicati e convulsi che potremmO' de-
finire, per molti aspetti, grav.i. È diminuito
il tassa di sviluppo del reddito, è diminuita
il tasso di sviluppo degli investimenti anche
nel 1978, quando pur abbiamo registrato un
reddito supedore alle previsioni e una bilan-
cia dei pagamenti fortemente attiva.

È aumentato il tasso di inflaZJione oltre i
livelli previsti e auspicati. Vi è una situazio-
ne fallimentare nell'area delle partecipazioni
statali. Vi è una situazione di crisi nell'am-
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bito dei grandi gruppi imprenditoriali. Se do~
vessimo applicare alle partecipazioni statali
le stesse norme suscettibili di interventi rigo~
rosi così come è stato fatto per i grandi grup~
pi privati, specie per quanto attiene il loro
rapporto con l'intermediazione bancaria, do-
vremmo scontare conseguenze non meno gra~
vi di quelle che sono state scandalosamente
registrate nell'ambito della SIR e della Li~
quigas. Però, siccome si tratta di parteoipa~
zioni statali che possono farsi carico di one-
d impropd che nulla hanno a che vedere con
la ecornomicità della gestione, allora si sotto'
valuta tutto, tutto si nasconde nella nebbia
delle dialettiche le più convulse, ma anche
le più ipocrite.

Il fatto però esiste e non ci sono attenuan-
ti morali e soci.ali per la presenza di padroni
che realizzino alti profitti 'e di classi di lavo-
ratori dipendenti che ne sarebbero invece le
vittime: vittime cioè di operazioni egoistica~
mente capitalistiche..

Questa realtà economica non brucia qual-
che miliardo di lire, ma migliaia di miliardi
cui debbono indirettamente far fronte le pur
insufficienti risorse della finanza pubblica.
La disoccupazione diventa persistente ed an-
zi nel Mezzogiorno comparativamente si al~
larga. Si allarga la crisi hell'area bancaria e
in particolare negli istituti speoiali di credito
che non riescono a rientrare nei propri cre~
di ti. Questa crisi porta conseguenze di conno-
tazioni varie e particolari, che tutte insieme
danno un quadro indubbiamente preoccu-
pante.

In questo quadro si inserisce la finanza
pubblica ed opera uno dei suoi strumenti fon-
damentali, quale è la legge finanziaria. A
questo punto da varie parti ~ mi sia consen-
tito dido non per polemica, ma unicamente
per doverosa registrazione dei fatti ~ sia
da sinistra che da destra, si tenta di indivi-
duare nella finanza pubblica la causa premi-
nente o addirittura unica della grave situa-
zione economica generale in cui ci troviamo.
Mi chiedo se questo richiamo alla responsa-
bilità unica o preminente della finanza pub-
blica, così come essa viene drammaticamen-
te rappresentata da coloro che le attribuisco-
no nlc1i r;solutori. sia fatto unicamente
per nascondere responsabilità e cause che

con la filnanza pubblica non hanno nulla a
che vedere. Le dialettiche di rifugio non so-
no nuove nel nostro paese, però da qualche
tempo a questa parte si sono accentuate. Le
parole che servono da vel1nice per nasconde-
re i fatti sono abbondantemente forni-
te dal vocabolari>o italiano e di esse fa lar-
go e polemico uso la classe politica del nostro
paese.

Certo nessuno nega che la finanza pubbli-
ca nelle condizio.:1i presenti non risolve ma
-aggrava la situa7Àone economica, pervertendo
ulteriormente il rapporto tra spese impro-
duttive e spese produttive; ma nessuno può
affermare che essa sia la causa unica ~

neanche, oserei dire, preminente ~ della si-
tuazione economica generale. Quando, però,
si dice finanza pubblica, Inon c'è dubbio che è
facile, nello stesso tempo, dare l'impressione
che finanza pubblica e Governi siano la stes-
sa cosa, coincidano e che, quindi, se la finan-
za pubblica assorbe molte risorse finanzia-
rie del paese e, assorbendole, addirittura met-
te in ginocchio l'economia del paese, ciò vuoI
dire che la responsabilità non può che es-
sere dei Governi.

È polemica facile. questa, anche se distorta
e infondata, ma utile per confondere l'opi-
nione pubblica.

Certo ognuno fa il suo mestiere; però ad
ognuno compete il diritto e il do:vere di de-
finire pretestuosa una certa polemica sulla
finanza pubblica invocata come un alibi per
scagionare ogni altra causa che determina
la crisi economica del !nostro paese.

Naturalmente, da una impostazione di ri-
fugio di questo tipo nasce poi automatica-
mente la domanda (pure essa presentata in
termini polemici): dove è il piano trienna-
le? Quale è la funzione della legge finanzia-
ria dal momento che essa non può raccordar-
si con il piano triennale?

Il senatore Napoleoni e, con varie accen-
tuazioni e vari modi espressivi, un po' tutti
hanno lamentaoto il fatto che la finanza pub-
blica a mezzo della legge finanziaria non sia
stata chiamata a svolgere questo ruolo di rac'
corda tra il bilancio dello Stato e le risorse
del paese nell'ambito di un disegno di spesa
poliennale. Mancando il piano triennale, si
dice, risulta aggravata la situazione economi-
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ca del paese. Sappiano quindi gli italiani clie
la colpa di tutto ciò è di Andreatta, di Pan-
dolfi, di Reviglio perchè non hanno presen-
tato il piano triennale e, pertanto, se gli in-
vestimenti diminuiscono, se l'inflazione au-
menta, se la disoccupazione non va indietro,
se i tassi di interesse interni e internazionali
aumentano, non c'è dubbio che la colpa sa-
rebbe di costoro perchè non hanno presen-
tato il piano triennale! Perchè della legge fi-
nanziaria non hanno fatto uno strumento
diohiarato di raccordo con tutti i momenti
e tutti i collegamenti necessari tra il bilancio
dello Stato o del settore pubblico allargato
e la realtà economica del paese 1

Credo che bisogna correggere e ridimensio-
nare quanto meno tutto questo.

Di piani se ne sono fatti tanti fin dai tempi
di Pieraccini (piano '80, piano GioHtti e di re-
cente piano Pandolfi).

Il documento Pandolfi che accompagnò il
bilancio l'anno scorso era uno sforzo per
rendere meno dispersdva e sprecante la fi-
nanza pubblica, ma nello stesso tempo era
un tentativo di persuadere tutti i fa<ttori che
contribuiscono alla creazione e aLlo sviluppo
dell'economia ad assumere le proprie respon-
sabilità. Infatti in economia non esistono va-
riabili indipendenti, non esistono indipenden-
ze tra i vari fattori che determinano il fatto
economico. Ecco allora il tentativo di ri-
chiamare le rispettive responsabilità, da par-
te del Governo, dei fattori dell capitale e del
lavoro ai find dell'armonizzazione dei propri
ruoli e delle proprie risorse, derivando da
essa l'equilibrio tra costi e ricavi, tra con-
sumi e beni reali. Senza tale equilibrio non
esistono crescite e non esistono cresaite nella
stabilità.

Un piano serio per la migliore utilizzazio-
ne della finanza pubblica va raccordato con
l'economi.a del paese e con le risorse reali,
non può contare solo sulle risorse congiuntu-
rali del bi:lanaio pubblico; non può contare
solo su se stesso dato che il bilancio del set-
tore pubblico al1argato è portato più a consu-
mare che a produrre, ma deve raccordarsi
quindi con le situazioni reali che condiziona-
no e garantiscono le disponibiLità effettive;
non deve muoversi sulle sabbie mobili di va-
lori monetari rappresentativi di ciò che man-
ca e non di ciò che esiste.

Quali sono oggi le certezze al riguardo?
Come si fa un piano triennale se manca
la possibilità di contare su tutti <Ì fattori
essenziali della crescita economica? Può la
finanza pubblica operare come forza autono-
ma, distaccata, estranea rispetto all'econo-
mm del paese? Può l'economia a sua volta
non avere regole, certezze ma confusione e
convulsione tra i fattori della produzione e
del lavoro che ne determinano 10 sviluppo?
L'economia italiana galleggia purtroppo su
mille variabili di carattere sociale, politico
ed anche pretestuoso; e sfido qualsiasi mini-
stro, autorevole che sia ~ come autorevoli
sono i Ministri che vedo in questo momento
al banco del Governo ~ a fare un piano trien-
naIe che non vada al di là dell'accademismo
o dell' elencazione degli obiettivi ottimali da
raggiungere; oggi non sono nelle condizioni
di poter individuare gli strumenti e i mezzi
raccordabili con gListrumenti e i mezzJÌforni-
bili dall'economia del nostro paese, tanto la
nostra realtà economica è legata a1la convul-
sione delle incertezze, alla tensione delle
istanze prive di una regolazione secondo ra-
gione perchè cariche di troppa passione. Co-
me possono costI'UlÌ.reun piano che non può
darSIÌ un ordine, dato che non può contare
sull'ordine de1Jl'economia del paese dalla qua-
le nascono le risorse reali?

Altra cosa è che la finanza pubblica metta
ordine dentro la sua impotenza. E che lo
faccia per modo che dentro il quadro della
sua impotenza si muova ed operi con chia-
rezza, con meno sprechi, meno dispersioni,
costituisce un grosso problema e in questo
senso esso va posto. Ma sarebbe utile che
fosse posto in termini polemici e negativi,
come ho sentito da parte di alcuni, tenden-
ti a far credere che ci sia stata da parte di
questo Governo, o dei Governi passati, una
assoluta, programmata insipienza, quasi una
volontà destinata più che altro verso lo sfa-
scio e l'anarchia della finanza pubblica, del
'modo di operare nel nostro paese?

No, bisogna essere politicamente onesti
nel riconoscere che non poco ordine è stato
via via costruito negli ultimi anni a fronte
del generale disordine che c'era; e non biso-
gna dimenticare che tra questa legge nnan-
ziaria, quella del '79 e altre leggi, tra cui gli
stess.i decreti Stammati degli anni passati,
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noi abbiamo avuto una ricostr~ione più or-
dinata della operatività della fi!nanza pub-
blica.

L'unifioazione della finanza del settore
pubblico allargato non credo che possa CO!11-
s.iderarsi un fatto irrilevante, una cosa da
nulla: è stata difficile e complicata. Non è
stato davvero semplice andare a coordinare
la finanza degli eh.lti locali, della sanità, de.
gli istitut>i previdenziali per anni polverizza-
ti in mille possibilità decisionali e operaJtive.

E poi i vincoli aHa spesa decentrata, che
anche quest'anno sono stati r~petuti, e con
l'opposizione delle sinistre, e ancora la ma-
novra conseguente sugli interessi hanno ga-
rantito un maggiore ordine nel rapporto fra
la tesoreria dello Stato e le varie ammÌ!11i-
strazioni decentrate e gli istituti bancari. C'è
stato quindi anche questo riordino interno.
E anche quest'anno la legge finanziaria ha
modificato alcune scadenze di spesa deter-
minate dalla legge fìinanziaria dell'anno scor-
so; ha manovrato cioè sui residui passivi di
stanziamenti in larga misura, come d'altra
parte la 468 stabiliva, per circa 4.000 miliardi
di lire. Si può discutere se ha fatto bene o no,
se questa modifica deHe scadenze di spesa
SJÌastata indovinata o errata, ma nesS<UllOpuò
negare che è stato creato un notevole rior-
dino all'interno della finanza pubblica da
parte del Governo. Pertanto non credo che
sia soltanto un fatto residuatle quello di cui
si è resa rappresentante la legge finanziaria,
quasi una ripetizione deHe operazioni ricet-
tive connesse aJ:la formazione e all'approva-
zione del bilruncio come negli anni passati,
quando esso era solo un fatto di: archivio,
meccanico, senza possibilità di alcuna modi-
fica. Allora sì che eravamo di fronte ad una
realtà d'archivio, una somma, cioè, di atti
estranei allo strumento effettivo e proprio
del bilancio: il. bilancio era U!11fatto ricetti-
va e basta. Non si può dire che, entro i limiti
che la presente situazJione ci consente, la fio
nanza pubblica s,ia venuta meno ai doveri
che poteva assolvere, che non sono i doveri
che la ctialettica o l'utopia o la polemica pen-
sano di inventare. ti. vero che ogni atto fi-
nanziario, ogni decisione di natura finanzia-
ria dovrebbero essere finalizzati a formare
un tutto ar.monico, un vestito, e non una

somma di pezze arleèchinate, come è stato
detto dal senatore Napoleoni. D'accordo; pe-
rò i vestiti non si fanno tutti in una volta,
nello stesso tempo. Il vestito si fu. a poco a
poco, purchè tutto ciò che un momento we-
tra l'altro si va combinando sia armonizza-
to; su questo siamo d'accordo. Non si può
:pretendere che, nel momento stesso in cui si
decide il vestito e si hanno aJ1cune risorse,
quelle risorse automaticamente debbano da-
re di vestito già bello e pronto. Non è possi-
bile, perchè noi non abbiamo tutta la stoffa.
Questo è il punto: abbiamo solo una parte
della stoffa per fare il vestito, abbiamo solo
delle pezze. Certo è doveroso armonizzare il
collegamento delle pezze e non lasciarle di-
staccate e disordinate, ma evidentemente bi-
sogna anche relndersi doverosamente conto
che non 'tutta la stoffa esiste ,per il vestito e
che quindi bisogna tener conto solo delle
pezze che la realtà economioa e sociale del
paese ci fornisce, in misura melno rilevante
di quanto invece sarebbe utile e per certi
aspetti necessario.

Il Governo questo sforzo lo ha fatto; non
risolve .i problemi economici del paese, ma
non li aggrava. Dentro la realtà economica
del paese si presenta con U!11suo ordine inter-
no più completo, e bisogna onestamente n-
conoscerlo; non ha sprecato occasioni e mez-
zi per determinare questo riordino interno
e quindi non si presenta come fattore di ul-
teriore disordine nel disordine generale del.
l'economia del paese. Ma non è che in parti-
colare questo Governo sia stato sempre aiu-
tato nella scelta del;le migliori allocaziooi
delile risorse. Mi ricordo quando iJ. ministro
Pandolfi e il ministro Andreatta, i!ll Com-
missione e fuori, dichiaravano che la legge
finanziaria doveva e voleva farsi carico di
una manovra che si espandesse, che ri.guar-
dasse le materie e i settori di più larga crea-
zione della spesa pubblica, vedi la finanza lo-
cale, la sanità, la materia previdenziale. In
maniera estremamente dura l'uno e l'altro
Ministro ebbero a sottolineare la necessità
di operare suLla finanza pubblica del settore
pubblico allargato con un'und.ca visuale, con
un unico metro di valutazione, perchè, se va-
riazioni si fossero dovute fare, almeno si
sarebbero dovute comparare l'una con l'altra
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in un disegno sempre armanico. Ma, indipen-
dentemente dal fatto ohe i tempi regoilamen-
tari finivano con lo scadere e che quindi il
31 dicembre finiva can l'essere strozzante per
l'approvazione vuoi del bilalncio vuoi della
legge finanziaria, indipendentemente da que-
sta, quando ancora questa prospettiva nega-
tiva non poteva essere considerata un fatto
acqUiÌSito, fin da allora fu detto ~ e in parti-
colare dalle sinistre ~ che bisognava estra-
polare (sanità, finanza locale, pensionamenti
eccetera); cioè ~ la debbo dire perchè sono

stato almeno testimone di fatti avvenuti ~

l'estrapolazione dalla legge finanziaria di que-
ste materie poteva nan appartare e invece ap-
partò delle canseguenze neNe grandezze fi-
nanziarie disegnate seconda il testo origina-
rio. E certo però che l'estrapolazione, la sp<r
liazione daJ.Ja legge finanziaria di queste ma-
terie camportava l'acquisizione già di un
principio seconda il quale, sì, la finanza pub-
blica dovrebbe in teoria operare in maniera
arganica, armonica, coardinata, però in pra-
tica deve operare in senso opposto. Nan deve
operare pertanto su « appena appena» 35-
38.000 mHiardi di lire (cosa da niente) tra
finanza locale e sanità, per non parlare pai
delle pensioni perchè allora arriveremmo
molto al di là di questa pur mgguardevole
cifra. Non si possolno considerare in una lo-
gica di programmazione seria della finanza
del settare pubblico allargato come realtà
autonome quelle di alcuni settori che sono
larga parte della finanza pubblica.

Se pai si viene a dire che questo coordina-
.
mento non c'è stato e che qrumdi saremmo di
frante ad una cotiltinuazione dell'anarchismo
o del~a palverizzazione degli interventi e dei
doveri aperativi del Governo e quindi dcllo
Stato in fatto di utilizzaziane di risarse eco-
nomiche ai fini della finanza pubblica, stÌvie-
ne a dire, a mio giudizio, cosa nan vera. Non
esistano, certa, in demaorazia strumenti defi-
nitivi, disegni statici e dogmatici che non
debbono e nan possono essere modificati: in
democrazia nessuna classe dirigente ha il di-
l1itto di dichiararsi defilnitivamente deposita-
ria della vedtà, della giustizia e deUa castru-
zione di un presente che in quanta costruita
da quella classe dirigente è immutabi:le per-
chè perfetto. La democrazia è, certo, un

continuo sforzo di aggiornamento, di adatta-
mento per una palitica, per una prospettiva
di miglioramento., di superamento: il presen-
te nan è mai definitivo; ma quando il futura
a sua volta sarà diventato presente, anch'es-
so sarà soggetto di mutazioni. Con ciò voglia-
mo dire, per la parte che rappresentiamo, di
aver data assetti non de£initivi o definitiva-
mente risolutori alla finanza pubblica e quin-
di all'econamia del paese nella misura in cui
possa farlo la finanza pubblica che non è
strumento unico di determinazione.

Ed è a questo punto che credo s,ia necessa-
rio reinserire i problemi della finanza pub-
bUca nel quadro generale dell'economia del
paese. Infatti, se il raccordo tra la ftinanza
pubblica e l'economia dell paese non è legi-
slativo in queste circostanze è costantemen-
te politico. Quindi i problemi esistono, nessu-
no li può negare.

E. a questa punta che desiderei collegarmi
a quanto detto dal senatore Colajannd. Creda
che il suo deve essere stato un discorso in-
tellettualmente onesto.

B O L L I N I. Deve essere stato o è stato?

C A R O L L O, relatore sul disegno di
legge n. 292. E. stato. Egli non ha accettato la
tesi di quanti dentro e fuori di quest'Aula s<r
stengono che la finanza pubblica sia gravida
di tutte le responsabilità della crisi economi-
ca generale del paese. Sarebbe stata troppo
comodo per lui, come si è rivelata comoda
una tesi di questo tipo per non pochi espo-
nenti della sinistra in genere, parlamentari e
non parlamentarit studiosi o procettisti, uta-
pisti o burocrati. Egli ha detto in definitiva
che ci sono, per quanto riguarda !'inflazione,
delle incidenze esterne. Tutti le conosciamo:
è superfluo sottolineare alla nostra attenzio-
ne queste incidenze esterne sui prezzi. Egli ha
inohre affermato che tra gli anni '50 e '70 au-
mentavano contemporaneamente (qu]ndi au-
mentavano per natura fisiologica) produttivi-
tà, salari, occupazione, profitti e quindi au-
mentava il reddito del paese. Vi era du!nque
un equilibrio costante che, magari nel pro-
prio interno, potè non essere applicato in
maniera sempre equa, ma c'era t1l1:1equilibr.io
tra i fattori della crescita economica: capi-
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tale e lavaro. E in questo equilibrio la can-
dizione della stabilità nella crescita fu una
condiziane garantita, sia pure can quegH
squilibri lD.ella distribuziane del redditO' che
tutti, oggi a maggior ragione, più largamen-
te andiamo esaminando col senno del poi.
Ma nel suo complesso l'economia italiana
nan fu svantaggiata, nel sua camplessa andò
avanti.

Al suo interno vi furano degli squilibri nel-
la distribuzione dei redditi prodatti, ma il
reddito si produsse. Nessuno vuole una cre-
scita nello squilibrio, nessuno può pretende-
re una crescita nella instabilità perchè nan
ci può essere: ma tutti vagliamO' la crescita.

Se ne avvantaggiavanO' tutte le categarie, in
particalare le categarie dei lavoratari dipen-
denti. AdessO'l'equilibriO' è rattO'e questa ~

nan c'è dubbia ~ è la caus.a fandaraentale
della crisi che si è determinata 001 nostro
paese. Se non si aggredisce questa causa, di.
venta solo pretestuO'so cercare altre cause,
ivi compresa la ftnanza pubblica, carne te-
sta di turco o come mativo di rifugio per
nascondere respansabilità di altra natura.

In queste condizioni di rottura degli equi-
libri (produttività, salari, pr-ofitti, investimen-
ti, redditi), nessuIÌ Governa può governare la
inflaziane, ma sarà sempre l'inflazione a ga-.
vernare GO'verna e paese. Il Governo e la clas-
se dirigente nel suo camplesso possono al
massima farsi carico di correggere i guasti
ande distribuire meglio !'impaverimento fa-
tale del paese, ma non potralnna mai costrui-
re l'ulteriare sviluppo del paese. E nai cosa
facciamo da un po' di tempO' a questa parte,
cioè dal 1970 in pO'i, se nan tentare di distri-
buire !'impaverimento del paese individuan.-
da le categorie che devonO' pagare, il che in1-
pove:pisce la generalità del paese sltesso?

Ha un bel dire il senatore Ferrari-Aggradi,
!il quale ha detta casa certamente fandata a
proposito deHa qualità della spesa in questo
cO'ntestO' di rattura degli equilibri. Come e
dayc è passibile la qualità della spesa sia
pubblica che del sistema nel suo complessa?
Se nan si risolve il problema della qualità e
della natura della spesa, non c'è possibilità
alcUlf1a di prospettive valide per la ripresa
nella stabilità del nostro crescere ecanamico.
A questo punto allara bisògna ridimensiana-
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re, can le s,tesse argamentaziani del senatare
Calajanni e di altri calleghi, il ruala della fi-
na!r1Zapubblica riconascendone i limiti e l'at-
tuale impotenza. È già un segna di notevole
impegno queUo che muove il Gaverno e la
classe politica dir,igente a far sì che l'impo-
tenza in un quadro di cdnvulsione non si
trasformi in un aggravamentO' selvaggia, co-
me nel 1924-29 è accaduto in Germania.

A questo punto consentitemi che :Pitorni
al tema del riardino interno della finanza
pubblica, dal momentO' che da parte di alcuni
colleghi, come i senatori Venanzetti, Napo-
leoni, Colajalnni e Fossa, si è parlata dei vari
mO'menti dell'impiego praduttdva, del raccar-
do più o meno mancato del1a finanza pubbli-
ca can l'economia del paese. Secanda il sena-
tare Calajanni occarre intervenire per quat-
tro vie e in prima luogO' attraverso gli inve-
stimenti; oi sano però tempi lunghi e dimi-
nui1sce la spesa in conto capitale ed anche la
qualità delle spese che sano necessarie. la di-
co però che, se una legge finanziaria può mo-
dificare le procedure di spes..1.,la può fare ac-
carciando i tempi, le istruttorie, diminuendO'
H numero di organi'smi chiamati a decidere.
Può adessO' una legge finanziaria modificare
le norme che a suo tempO' e per tutti ,i tempi
sano state proposte nan tanto dai governi
del tempo quanto dalle colndi.zioni del
tempO'?

Mi ricorda, anche se patrei averlo dimen-
tioa10, che a propasita della legge n. 675, che
molto spessa richiamiamO' quasi mitizzanda
il nan funzionamentO' delle strutture dello
Stato, scrissi nella relazione che CODquelle
norme, che creavano una samma di tempi
isvruttori, una somma di organismi decisia-
nali, non si sarebbe spesa una lira se non al.
meno dapo due anni e mezzo.

B O L L r N I. Dopo Danat-Cattin, non
prima!

C A R O L L O , relatore sul disegno di leg-
ge n. 292. Senatore Bollini, non persanal.izzi
perchè la legge n. 675 non 1a inventò Danat-
Cattin.

B O L L I N I. Allora didamo che fu l,a
Democrazia oristiana!
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C A R O L L O, relatore sul disegno di
legge n. 292 Donat.Cattin, allora miniiStro
dell'industria, e la Democrazia cristiana non
inventarono i tempi lunghi per il raccordo
con le banche, le elaborazioni dei piani di
settore, previa consulttazione con le regioni,
con i consigli dei quartieri, con iJ comitato
per il Mezzogiorno, con il comitato intermi-
nisteriale e non so ancora con quanti altri
organismi. Fu orea~a tutta una lunga scala
di passi istruttori e non dal ministro del
tempo, nè dai ministri successivi, ma dal-
le opposizioni che oggi si meravigliano degli
effetti negativi da noi previsti.

B O L L I N I . Ma lei era relatore della leg-
ge! Che sta dicendo allora? La Democrazia
cristiana aveva la maggiomnza e quindi cer-
chi di essere preci<so.

C A R O L L O, relatore sul disegno di
legge n. 292. Sto dicendo ohe proprio perchè
relatore della legge. . .

B O L L I N I. Mlora si fàccia l'autocri-
tical (Richiami del Presidente).

C A R O L L O, relatore sul disegno di
legge n. 292. Non posso certo faTIni carico
delle proposte, sia pure come re:latore, di CQ.
loro che hanno voluto ilIltrodurre questi tem-
pi dispersivi e questo modo lento di erogazio-
ne rital'datissima deUa spesa. Se vuole che
rappresenti io le responsabilità delle propÙ"
ste fatte anche da lei, senatore Bollini, e dal
suo part~to, lo faccio, ma solo per delega sua
e non perchè ne abbia io il dovere. Certo sa- I

l'ebbe una cosa bella poter aLleggerire i tem-
pi, rendere pill snelle le procedure, non de-
centrare in 'nome di un democristiano s~ile
Ruffolo, come è stato ricordato dal senatore
Fabbri. . .

B O L L I N I. È un elogio questo?

C A R O L L O, relatore sul disegno di
legge n. 292. Non è un elogio, perchè non
sempre l'aocademi1smo delle nuvole produce I

fatti nella realtà e neHa vita.

B O L L I N I. Ma è !i:ndelicato!

C A R O L L O, relatore sul disegno di
legge n. 292. Sarò indelicato; ma la realtà non
sempre ha delle delicatezze e la verità non
sempre obbliga a delle ipocrisie. Ed io non
sono affatto portato a questo.

Voglio dire che sarebbe molto valido dal
punto di v~sta operativo e più costruttivo,
più immediatamente riso1utore poter perve-
nire ad uno sndlimento delle procedure.

Il fatto è che la commistiOlIle del1'utopismo
astratto con la realtà, che è sempre molto
più urgente e molto più complessa del goo-
metrismo accademico, non ha dato luogo e
non dà luogo a delle decisioni prudenti e sag-
ge nel concreto.

Intanto la situazione è questa: la legge fi-
nanziaria non modifica le scadenze lunghe
della spesa. Se noi avessimo proposto le mo-
diHche nel senso da me indicato, quale mag-
giomnza le avrebbe accolte? Nessuna mag-
gioranza! Infatti in questo Parlamento ci
sarebbero Sltate le opposizioni di ieni che og-
gi hanno la maggioranza.

E veniamo ai trasferimenti selezionati di
spesa. Ma quali trasferimenti possono e do-
vrebbero essere modi£icati? I trasferimenti
aUe regioni? I trasferimenti agli enti locali?
Quali? I trasferimenti dei fondi stanziati
presso le varie ammini1strazioni dei Ministe-
ri e poi per legge trasferiti alle regioni o~tre
a quanto disposto, mi pare, dalla legge n. 281
di alcuni anni fa? Quali?

Si parla di una selezione di trasferimenti;
ma so che i trasferimenti, che sonO di note-
vole entità e che in una certa misura, spe-
cie per quanto attiene alle regioni, sono in
conto capitale, producono già in periferia re-
sidui passivi. Nè vale la comparazione tra
regioni che hanno residui passivi inferiori e
regioni che hanno residui passivi superiori.
Ebbene, come leggevo alcuni giorni fa sul-

1'« Unità », quelle che hanno residui passivi
inferiori sarebbero quelle ammilIlistrate da
partJiti eli sinistra, ment're le regioni che
hanno residui passivi massilCCi sar~bbero
soltanto quelle amministrate da altri par-
titi, in particolare dalla Democrazia cri-
stiana. Quindi le sinistre andrebbero be-
ne e la colpa non sarebbe delle leggi scar-
samente operative! Ma fino a due an-
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ni fa o ad un anno e mezzo fa lIlon po-
chi residui passivi scomparivano dalle con-
tabi'lità delle regioni governate dalle sinistre
perchè diventavano, a 1101'0volta, trasferimen-
ti ai comuni e diventavano giacenze dei co-
muni presso banche locali o non loomi. Con.
tabilmente scomparivalllo dai residui passivi
i<mputabili a:lle regioni, ma rimanèvMlo egual-
mente residui. Credo ohe da un anno a que-
sta parte ciò non avvenga più perchè non è
più consentito. Ma intanto non ,si può dimen-
ticare che ciò che avveniv:a negli anni pas-
sati era soltanto ipocrita dal punto di vista
de!ile responsabi1i!tà politiche.

Altra via: i servizi pubblici. Ebbene, au-
mentando certe erogazioni in favore dei ser-
vizi pubblici, viene sostenuto dal senatore
Napoleoni, sii potrebbero avere dei risultati
utili per quanto attiene agli investimenti per-
chè si tratterebbe di trasferimenti con indi-
rette conseguenze di vantaggi negli investi.
menti.

Ma quaH servizi pubblici occorre sceglie-
re? La sanità, la scuola, gli autotmsporH pub-
blici hanno già avuto da anni notevol,i'ssimi
aumenti e quindi maggiori disponibilità di
impiego. Ma gli hppi'eghi non si sono avuti
perchè non potevano esserci. Occorrono al-
lora nuove leggi non tanto per aumootare i
mezzi finanziari, ma per semplificare i loro
impieghi perchè non di'Ventina domanda, ma
investimenti? In astratto, ,'tutto è possibile,
ma in pratioasé\Jppi'amo già che, nell'ambito
della sanità, ci sono 400 mHié\Jroi di trasfe-
rimenti per spese in conto cé\IPitale ohe, in
larga misura, andranno in banchi, in letti, in
attrezzature, ma tecnologiiOament'e non ,tutti
gli ospedali sono portati a far questo. Su
questo modo perverso di impiegare risoJ.1Se
non si deve però parlare perchè l'ammini-
strazione centrale deve subire critiche ma
non deve avere poteri di. intervento; c'è un
rapporto spezzato tra regioni e Governo cen-
trale e allora tutte le responsabilità decislio-
nali di periferia non devono essere vigilate
dall'amministrazione centrale perchè, a giu-
dizio dell'opposizione di sinistra, si rompe-
rebbe addirittura il quadro democratico. Se
non si lascia libero e autonomo l'organi-
smo periferico a deddere anche in maniera

disorganica senza alcuna vigilanza armonica
dello Stato, allora la democrazia sarebbe tra-
volta! Quindi, si afferma a sinistra, Lasciamo
la periferia autonoma nelle decisioni, anohe
se poi queste non sono meno clientelari, me-
no distruttirve di quanto si è lamentata per
anni e anni dentro e fuori di quest'AUIla.

Veniamo ora all'ultima via ,di inddenm fi-
scale. Mi permetta, signor Ministro delle
finanze, di dire questo a lei, fermo restandO'
che ha dimostrata e dimostra una valontà
sincera e non strumentale di lottare contro le
evasioni. Tanta le do atta di questo che, nono-
stante le norme sull' organizmzione dei ser-
vizi non sianO' proprio ortodO'sse in una leg-
ge finanziaria, tuttavia, dato lo scopo, le ab-
biamo mantenute e difese. Desidero però,
nello stessa tempo, rifer1rmi a quanti, parla-
mentari di varia ispirazione paliti'Oa, inten-
dono in questi giorni accreditare !'impressio-
ne che solo adesso, sola perdhè c'è Reviglia,
abbiamo una lotta vera alle evasioni, quasi
che negli anni passati i Governi, a cominoiare
dall'onorevole Pandolfi, ohe ministro delle
finanze fu, non avessero studiato altro che il
mO'do di difendere gli evasori. 'È questa un
po' la mitolagia che si tenta di farzare, facen-
dola penetrare nell'opinione pubblica. E non
è vero.

Voglio allora riferirmi, senatore Ballini,
ad uno studio non mio ma del CESPE, pub-
bltioato da Feltrinelli o da Donati, dal titolo:
« L'evasione fiscale in Italia}), che. per molti
aspetti, è molto sereno e in cui è detta che
passi avanti dal 1972 ad oggi si sono fatti
e dsultati notevoli in fatto di freno delle eva-
sioni ci sono stati.

P O L L A S T R E L L I . A sensO' unico.

C A R O L L O, relatare per il disegna di
legge n. 292. Avete fatto anche un certa cal-
colo, se ricordo bene, circa l'ammantare del.
le evasiani calcolate in maniera piuttosto va-
ga intorno a 5.000 miliardi di: lire fra dirette
e indirette. Nes,suno può dimenticare certe
organizzaziO'ni di servizi, certe O'rganizzazio-
ni di carattere operafiivo in conseguenZ!a di
leggi che via vi,a si sono fatte e che hanno
prodotta un miglioramento notevole nel va-
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lume del reddito tributario del nostro paese.
Lo si ricanasce anche adesso.

L'evasione fiwale, che non è solo italiana
ma è di tutti i paesi del mondo, non si può
risolvere in poco tempo; ci vagliono degli an-
ni, e in questi anni passati noi non siamo sta~
ti rnertd, tant'è che ufficialmente negli atti
parLamentari (bilanci, cansunt1vi, var1azioni
di hilancio rispetto alle previsioni) si sono
regi1strati gli aumenti di reddrto tributario
in mpporto proprio alla d1minuzione delle
previsioni di evasione, non peI'chè le previsio~
ni erano strumentalizzate ma perchè, di fat-
to, risultò che, a seguito di certi interventi
stringenti da parte della pubblica ammini-
strazione, certe ,evasioni vennero contenute.

Andare ad imporre la fattura ai TIR, o }a
fattura ai mezzi di trasporto, può darsi che
non produca subi'to ,deg1i effetti notevoli per
mancanza di sufficiente personale di vignan-
L'Ja:non c'è dubbio. Il problema delle evasio-
ni fiscali va risalto senza le eufarie della de-
magagia e senza l'euforia della polemica de-
magogica, ma secondo datireaH, saggezza
d'interventi e maturazione dei servrzÌ.

Signor Minrstro, mi permetta di porre un
quesito più che al ministro al professore Re-
viglio. Noi parliamo sempre di peI'Ce'lltuali
del peso tributario rispetto al reddito del 32-
34 per cento: trappo paco, si dice, dspetta al
38-39 per cento della Germania, della Fran-
cia. Ma dimentichiamo che togliere 30 lire
ad un reddito di 100 Hre s1gnifilOalasciare a
chi produoe un reddito di 70 lire; togliere 60
o anche 50 Hre a chi ha un reddito di 200
lire signirfioa lasciargli 140 o 150 Jire. La
verità è allora che la percentuale fiscale
appHc8lta al reddito ita:Hano è più pesante .ri-
spetto alla percentuale applicata al reddito
tedesco. Di queste cose bisogna pur tener
conto quando si fanno le comparazioni tra la
percentuale che pesa in I ta'Ha e le percentuali
maggiori che pesano in altri paesi. Io vorrei
pagare non 30 lire ma 90 lire su un reddito
di 300 lire: mi rmane di più ohe non pagando
30'lire su un reddito di 100.

E aHara per avviaI'ffii alla cancLusione ~

e chiedo scusa se sono s'Ìata un po' lungo ~ al
di 'là degli aspetti congiunturali, più o mena
confusamente pretestuosi, al di Ilà delle pole-
miche di rifugio, al di là delle invocazioni, del-

le parole a copertura di fatti e di atti di re-
sponsabilità, rimane pur sempre iJ.problema
fondamentale: i rapporti con i fattori deilla
produzione e del lavoro si sono rotti. Si è avu-
to ~ mi pare di avrerlo detto nella relazione
~ un trasferimento non solo di risorse, ma
di poteri, dal 1970 in poi, in favore del mondo
del lavoro dipendente e delle sue organizza-
zioni sindacali. Nessuno si pente che ciò sia
stato. Le democrazie oggi non possono reg-
gersi su] potere economico e politico della
imprenditorialità e basta, come nell'800 e nel-
la prima metà del '900. Non è possibile, piac-
cia o non piaccia; e a me non dispiace. Il po-
tere economico non può essere esclusivismo
o egemonia di potere politico; il potere socia-
le che corrisponde al mondo del lavoro dipen~
dente deve avere il suo pesa, più di quanto
non l'abbia avuto 1n tempo di sviluppo liheri-
sta. Su questo siamo d'accordo e mnuna certa
misura, e nan di poco conto, questa è avvenu~
to in Italia, secondo uno svolgimento di oa~
rattere sodale, vuoi deHa ricchezza e vuoi
della poHtica. Ma a questo punto, se ave-
re i,l potere è giusto e storicamente fon-
dato, bisogna chiedersi se gestirlo non solo
nell'interesse categoriale ma anche nell'in-
teresse generaile del paese non sia un dovere.
Allora mi chiedo: questo :potere che via via
si è :andato a11argando e trasferendo dal 19'iÒ
in poi è stato sempre ed è costantemente ge-
stito in termini non categoriali, per fini nOn
corporativi? "Ègestito ne}1'interesse generale
del paese, dentro j} quale interesse ogni com~
ponente è una parte e non il tutto? Come è
gestito? Certo, se si viene a dire che c'è un'jn~
flazione ed essa devre essere pagata da tutti,
tranne che da aloune categorie, non si fa l'in-
teresse generale del paese. Pagare l'inflazio-
ne, cioè !'impoverimento generale del pae-
se, deve essere una responsabilità e un do-
vere di tutti i oi'ttadini, senza carporativismi,
senza privilegi,- quindi senZJa penalizzazioni
di parte. Altrimenti la gestione del potere po-
litico e sociale non patrà mai dare frutti utili,
sia pure all' esdusivismo del privilegio corpo-
rativo. Infatti, quando !'inflazione colpisce,
via via non trova mai rimedi settoriali che sia-
no pagati al 100 per cento dagli altri settori
dell'intera società italiana. Tutti a lungo an-
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dare finiremo eon il pagare il dissesto e gli
squHibri, anche coloro che si ritengono in di-
ritto di esserne esclusi.

A questo punto ci si chiede: come deve
essere gesHto il maggior potere? Ho detto
che deve essere gestito nell'interesse del 'Pae-
se. ~ facile dirlo, ma come pratioarlo? Cdvo-
gliano delle indicazioni da chi ha le responsa-
bilità politiche per orientare le masse. Le
masse fanno la storia dei papali; ci possono
essere grandi profeti, ma, se non hanno le
masse, la storia non -la fanno. E talvolta le
masse fanno la storia in senso perverso, per-
chè sono comunque protagoniste. Ma le mas-
se sono anche orientabili, educabili. Vado
allora a vedere come sono oggi orientate.
Leggo dal progetto a medio termine del Par-
tito comunista italiano; a pagina 48 è scritto:
« Non si può chiedere ai lavoratori e alle l~
ro organizzazioni di puntellare un vecchio
meccanismo economico e sociale: occorre
chiamadi ad assumersi una parte crescente
di responsabHità ». Questo è giusto. Per« vec-
chio meccanismo» si intenderebbe, io penso,
quello a carattere accentuatamente liberi sta,
quindi privilegiante per l'imprenditorialità e
penalizzante per H lavoro dipendente. Però,
per non parIare degli anni precedenti. quanto
meno dall 1970 ,in poi non siamo stati di fron-
te ad una economia a carattere 1iberista, ma
ad una economia a carattere più accentuata-
mente sociale, vale a dire impostata in termi-
ni di più ampie distl'ibuzioni del r~ddito glo-
bale prodotto nel paese: è questa la politd'Ca
che dal 1970 in poi ha caratterizzato l'econo-
mFa itaHana e le responsabilità politiche del-
ta classe dirigente.

Ebbene, che cosa significa in questo qua-
dro ~ e si tratta, mi pare, del 1977 ~ parlare
nel progetto a medio termine di una parte
crescente di responsabilità? Significa forse
che H vero problema non siia tanto queIIo di
mettere a buon frutto e aHocare a buon fine
le ri'Sorse che esistono nel <paese, le responsa-
bilità connesse ad ogni fattore che sappia
contribuire aIIa crescita deLlo svi,luppo eco-
nomico? O che i~vero problema debba essere
piuttosto quelIo di far sì che invece la situa-
zione diventi Io scivolo per l'introduzione di
un potere politicamente concepito come ege-
mone suJla democrazia del paese, per cui il ve-

ro problema in pratica sarebbe quello del co-
me conquistare il potere e non piuttosto del
come coordinare le proprie responsabilità
dentro un sistema democratico? Se ill vero
problema dovesse -essere quello di allargare
via via il potere politico perooè diventi ege-
monia a danno delle altre parti, allora eviden-
temente.. .

B O L L I N I. Scusi, era scritto in quella
citazione o tutto il resto è deduzione e fanta-
sia sua?

C A R O L L O , relatore sul disegno di legge
n. 292. Non è mia fantasia: quest'aItra cita-
mone chiarisce ancor più queste mie affer-
mazioni. Ma io non mi meraviglio, perchè, se
fossi dalla sua parte, qUa'le problema avrei?
Il problema che sia il mio partito a camMe-
rizzare e dominare la politica d~l paese, pee
netrare nel paese, essere il fondamento, la
struttura portante sul piano pomtico-operati-
va: è neLla logica delle cose. Non è invece
nella logica delle cose, come mi pare di ca-
pire dalla interruzione di Bonini, che, nono-
stante sia questa la natura, per esempio, del
suo partito, non debba essere presentata co-
me tale. Vale a dire il Partito comunista, che
pure non può non avere questi obiettivi nene
attuali circostanze, dovrebbe avere il diritto
di presentarsi invece come se non li avesse.

B O L L J N I. Lei ha fatto una citaZlione
ed ha tratto delle conclusioni che con queHa
ci tazione non hanno niente a ohe rare.

C A R O L L O, relatore sul disegno di
legge n. 292. Gliene do subito un'altra, che
le avevo annunziato: «~ nostra convinzio-
ne » ~ è detto testualmente ~ « che s1'a ne-

cessaria l'introduzione di ulteriori elementi di
socialismo nel funzionamento dell'economia,
l'assunzione di valori propri dell-a concezio-
ne socialitsta negli orientamenti della collet-
tività nazionale ». Questo è detto pure là e
da comunista mi meraviglierei se non fosse
detto.

B O L L I N I. E allora perchè si mera-
viglia?
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C A R O L L O, relatore sul disegno di
legge n. 292. No, mi meraviglio de:! fatto che...

F O S SA. Se non dicesse que~le cose sa-
rebbe probaM1menteu;n altro partito.

C A R O L L O, relatore sul disegno di
legge n. 292. Sarebbe un altro partito. Per
questo mi meraviglio delle proteste del se-
natore Bollini. Però io che non milita in quel
partito palitico, farse pel'Chè ho sbaglirata
nella giovinezza, non posso nan panni il
problema se l'obiettivo ,dei maggiari poteri
gestiti dal fattore lavaro sia principalmente
quello del raggiungimento di una egemania
politica o piuttosto quello del caordinamento
delle proprie responsabilità nell'interesse ge-
nerale del paes,e entro il sistema democratico
presente.

Ora a me pare ohe tutto quanto è stato
detto e viene detto possa accreditare i miei
dubbi. Ho parlato un po' a lunga, ma quanto
meno, senatore BoHini, le ho dato il diverti-
mento di fare deHe interruzioni che farse
con aria di superiorità, che iO'le posso anche
ricanoscere, ha potuto indirizzare versa
di me.

B O L L I N I . La richiamavo all'obietti-
vità del ragionamento: stiamo discuténda di
un bÌ'lancio.

C A R O L L O, relatore sul disegno di
legge n. 292. Ma lasci agli urnHi di esprimere
le lara idee, anche se con ada di superioI1ità
più o meno sprezzante possano essere ac-
colte da altri che sona molto meno mO'desti
di me.

Sono pronto ad accettare l'invito rivolto
dal senatore Malagodi nel senso che bisogna
eliminare i fantocci polemioi. Certo, bisogna
eliminare le unilateralità delle diagnasi e del-
le prospettive massificate, o a fini di orgogliO'
intellettuale, o a fini di interessi poHtici pre-
minenti e dominanti, che però hanno bisogno
di un rifugia dialettica per non essere chiara-
mente presi in consideraziane e individuati
dall' op~nione pubblioa. Eliminiamo lÌ fan-
tocci polemici! Però bisogna ,anche eliminare
le polemiche di dfugia e hisO'gn'a che ogni
parte politica assuma .Ie proprie responsabi-

Htà secondo ohiarezze di mppresenta:lJione e
di dhìegno e non 'secondo nebulosità polemi-
che che hanno come scopo soltanto quella di
modificare le opiniani pubbliche contro la
verità invece che a servizio de~la veI1ità.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di paI:-
lare irl relatore senatore Ripamonti.

.' ~,~';:;:.~': ~ Ci- ;.:» ':, ':;{~':;"~-::' ;;-:'1 :,;,';,t~:~\: 'jJ:::>0:~;;:'-~
,

R I P A M O N T I, relatore per la spesa
sul disegno di legge n. 293. Onarevole Pre-
s1dente, signori Mini'stri, onorevoli colleghi,
come è stato sottolineato negli interventi de-
gli onorevoli colleghi in Commissione e in
Aula, l'eserorzio fiinan2Jiaria 1980 doveva ca-
retteriz:rorsi per l'entrata a pieno regime del-
la rifonna attuata con la legge n. 468 del 1978.
La congiutura PO'Liticadel 1979, con l'iIl1teI'ITU-
zione della maggioranza di solidarietà nazio-
nale, H ricorso aHe elezioni anticipate, le dif-
ficoltà nella solu1Jione data a11afOI'lTIazionedi
un Gaverno di tregua tra le forze paHtiche,
non certo di tregua di fronte ai problemi del-
l'emergenza, come queHi del terrorismo e del-
la politica economica, non ha consentito J'e-
same e il perre2Jianamento dell progetto di
piano triennale presentato dal ministro Pan-
dolfi. Il piana Pandolfi, sul quale un giudizio
positivo è stato espresso anche dalla Com-
misSi~onedeN-aCamunità economica europea,
se approvata e sostenuto da una larga mag-
gioranza poHtica e accompagnato da un lmga
çonsenso nel paese, certamente avrebbe costi-
tuito lo strUJl11enta 'idoneo al conseguimerno
degli obiettivi. individuati neM'aocordo pro-
grammatka del 1978, di conten~mento dell'in-
flazione, di cresdta del prodotto interno lor-
do a tassi sufficienti per ridurre illpesa socia-
le e civile della disoccupazione, per ~lgradua-
le superamento del duaHsmo tra Nord e Sud
che di per sè rappresenta una carica 1nfJa-
ziaTIlisuioa, come ha sottoLineata il senatore
Colajanni nella sua 'analisi dei complessi
fattori che sano aHa ba,se degli attuali alti
livelH 1nHattiv,i.,

.

Senza voler ricercare le responsabil!Ì1tà del-
la brusca interrumone dell'accordo su cui si
era basata la maggioranza di solidarietà na-
zianale, nan si può non riconoscere che suHa
situazione econamica e sociale del paese
grava il costo politico degli avvenimenti,
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che hanno caratterizZJato il primo semest're
del 1979, e quello derivante d-alle motivazio-
ni date daHe forze politiche alla formazione
di un Governo che si regge sull'astensi:ane del
Partito sociaHsra e del Partito repubbHoano
e su un consenso !:imitato e condizionato.

Di questa situazione non ha fatto mi'stero
i1n questa Assemblea il millJ]stro del tesoro
Pandolfi, in sede di esame del disegno di leg~
ge per l'autorizzazione aU'eseraizio provvi-
sorio del bilancio per illcorrente anno. Il Go-
verno non si è trovato dunque neNe condi-
zioni di predisporre, aggiol"I1la:ndolo,11piano
triennale, in una congiuntura in1'ernaziona:le
oltre tutto difficile e, concordando con l'os~
servazione avanzata daJl senatore Venanzetti,
ritengo che illbilancio triennale programmati-
co deve essere presentato entro il mese di set~
tembre e quindi il piano triennale va elabora-
to e predisposto possioolmente entro n mese
di giugno, come da impegno assunto dal Mi-
nistro del tesoro e dal Ministro del brLanoio
nel corso del dibattito in Commissione. Cer-
to H bi'lanoio trienna;le, elaborato ai sensi
dell'articolo 4 della legge n. 468, è elemento
caratterizzante la riforma e nello stesso si
delinea la strategia di una poHtica di bilan-
cio collegata al quadro economico gener.ale
e con gli obiettivi deLla poldti<ca economica
namonale. Nella sua impostazione si attua
poi H raccordo ~ come è stato sottoHneato in
molti interventi e, in particolare, nell'inter-
vento del senatore Fabbri ~ tra lo StMO e .i'1

sistema delle autonomie regionali.
Non si giustJifka però, a mio avvi!so, la

manoata presentazione delle previsioni di bi-
lancio per H 1980 neUe due versioni, a legi-
slazione costante e a legislazione integrata o
modiBoota con le indioazioni deIJa legge fi-
nanziaria, in coerenza con i V1ÌncoLie gli
obiettivi -deUa politica economica, quaLi 'risul~
tano delineati nella relazdone previ'sionale e
programmatica.

Il b:iJlanoiopresentato con il msegno di leg-
ge n. 293 sconta le modifiche introdotte dal
disegno di 'legge finanzÌiaria prima della sua
approvazione con !'iscrizione diretta nei ca~
pitoli di spesa delle nuove prevlisioni di spe-
sa. Giustamente il senatore De Vito ha rille-
vato che sarebbe stata più opportuna, oltre
che dovuta, la soluzione richiesta daUa legge

n. 468. Il passaggio dalla prima mmposta2ione,
a 'legislazione costanlte, alla seconda, a l-egi-
slazione modificata, una volta approvata
la legge f,inanziaria poteva essere opportuna-
mente determinata o da emendamenti che la
Commissione poteva presentare all'esame del
Parlamento o da note di vamazioni presen-
tate da:! Governo. Ma al di là del fatto for-
male che avrebbe dcl resto reso più agevole,
onorevole Ministro, l'iter dello stesso disegno
di legge per l'autorizzazione all'eserci2'Jio prov-
visorio, là rispetto sosmnziale delle modalità
di impostazione del biJ1ancio avrebbe messo
in luce dalla diretta compamzione delle due
versioni, a legislazione C0'8tante e a legi'Sila--
zione variata, la strategia che emerge dalle
modlf.iiChe prospettate dalla ,legge fiinanzia-
ria, la coerenza deUa po.litica di bHancio, così
impostata, con gli obiettivi della politica eco~
nomica, quali sono stati deHneati dalla rela-
zione previsionale e programmatica.

Ho ceroato nelLa mia 'relazione, senZia rag-
gilUngere pienamente lo scopo, di ritrovare
questi elementi di verifìica deHa coerenza del-
la politica di bi:lancio nel passaggio da una
impostaZJione di bilancio quale sarebbe deri-
vata da una concezione notarille delle leggi di
spesa, oioè daUa registrazione negli statd di
previsione della spesa degli 'impegni derivanti
dalla legislazione vigente, all'atltra concezio-
ne orie'l1Jtata alla finalizzauone degli stanzia-
menti di 'spesa al conseguimento degli obiet-
tivi voluti.

n senatore De Vita ha offerto a mio avviso
una sintesi oggettiva delle osservazioni e del-
le proposte scaturite ne~la discussione in
Commissione, qui ripetute in particolare nel-
l'intervento, a volte giustamente critico, del
senatore Napdloond sull'uso deHa legge finan-
ziaria. Certo, i ritardi nella elaborazione del-
le leggi di riforma, ad esempio, della finanza
locale, dello stesso ordinamento del'Ministe-

1"0 delle finanze, del sistema pensionistico
hanno fatto giooare un ruolo di supplenza
alla legge fmanziaria, tI che certamente ha
provocato le reazioni e le incertezze che han-
no causato il lungo iter dell-a sua approva-
zione. Vorrei però osservare che se si è ar-
rivati allo straldo di parti della legge finan-
ziaI'Ìa, che riguardavano la soluzione di pro-
blemi urgen1Ji per lo stesso svHuppo cilV'Ìle
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!
del paese, non si può dire che 1e richieste di !
modifica degli stanziamenti, quali delineati
dalla legge finanziaria, abbiano scardinato la
finanza pubbNca o diminuito il ruolo e l'lim-
pegno del Governo per una gestlione oculata

I

dena finanza stessa per le pressioni del Par-,
I

lamento.
I

La legge finanziarià dovrebbe artIicolarsi '
,

'

in norme che determinano le grandezze del
bilancio e in norme che modificano la legi-

l

i

slazione vigente senza innovare nei profli
strutturali, norme che sono ritenute indispen-
sabili per conseguire nell'eseroi7.Jio l'avvio a
soluzione di specifici problemi e il conse-
guimento degli obiettivi di grande momento,
individuati dalla manovra di politica eco-
nomica.

Se esamini'amo l'iter dell'esame del dise-
gno di legge iniziale, constauiamo che si è
passati al'nmpostazione definitiva del pro-
getto di bilancio, sempre che la legge finan-
ziaria venga approvata nei termini prospetta.
ti dalla Camera dei deputati, con due note di
variazioni. La prima era necessaria e colle-
gata al disegno di legge di autorizzazione al-
l'eserciZ'io provvisorio, per riportare le pre-
v~sioni iscritte secondo le indicazioni deLla
legge finanziaria a quelle deri'V'anti da1ll'ap-
plicazione delle leggi vigenti, trasferendo
gli stanziamenti già iscritUi nei diversi capi-
toli nei fondi speciali di parte corrente e di
conto capitale, a meno però della quota an-
nuale degli stanziamenti derivanti dalle leg-
gi plueriennali di spesa definita nella tabella
.4 allegata alla legge finanziaria. Ciò ha
comportato l'approvazione con la legge n. 647
relativa all'esercizio provvisorio, sia pure in
via provvisoria come è stato sottolineato nel-
l'emendamento presentato in Assemblea, sia
della tabel1a A sia delle tabelle B e C ri-
guardanti gli oneri derivanti da futuri prov-
vedimenti legislativi.

Tutto ciò ha portato ad approvare con la
legge n. 647, sull'eseroimo provviiSO'rÌo, gli
elementi caratterizzanti la legge finanziaria:
questi elementi, senatore Napoleoni, (tabella
A, tabella B, tabella C, limite massimO' del
ricorso al mercatO'), sono essi stessi indicativi
di una politioa di bilancio prOO1'dinata al con-
seguimento degli O'biettivi di poH1Jica econo-
mica.

CO'n la seconda nota di variaziO'ne s~ sonO'
introdotte, invece, madifiche che spostanO' il
rapporto tra le spese correnti, accrescendole,
e le spese in conto capitale, elevando ulte.-
riormente H livello massimO' del ricarso al
mercato.

Vorrei precisare, però, che se è veTO~che
can la seconda nata di variazioni l'aumento
complessivo della spesa risulta pari a 11.422
miliardi, di quesN 9.644 sono dO''V'Utiper 1.000
miHardi all'aumento della previsione di O'11e~
l'i sui buO'ni del tesoro per interessi paSiSivi e
8.644 mHÌ!ardi per il ripiano del disavanzO',
determinatosi nel tempo, del fandO' speciale
INPS per le pensioni ai coltivatari diTetti, co-
loni e mezzadri. Pertanto i maggiori oneri,
derivanti dalla s,tralcio di parti della legge
finanziaria per rÌ'solvere problemi fO'ndamen-
tali per la continuità della vita del paese,
quali quelli della finanza locale, ad esempio,
e della rifarma pensionistka, nO'n hannO'
camportato un ulteriore ricorso a1 mercato,
e sano stati coperti con le 'variazioni delle en-
trate per pari importo.

È significativo che l'entità dell"aumento del
liveUa massimo di ricorsO' al mercato per
9.644 mÌ'1iardi coincida eO'n due specifiche
variazioni di spesa: i 1.000 miliardi per l'au-
mento della previsione di oneri per interessi
passivi sui buoni del tesoro e gli 8.644 miliar-
di per il ripiano del disavanzo patrimoniale
del fondo INPS - gestione pensiO'ni colti-
vatori diretti. L'aumento del livello di ricorso
al mercato è stato determinato da una de-
cilsione autonoma del Governo e non dallle
richieste avanzate nella discussione par'la-
mentare. Il confronto verificatosi tra le for-
ze pali:tiche è fondamentale per allargare il
consensO': allargare il consenso su deter-
minate deci'sioni, comunque, non vuoI dire
allargare la maggioranza di governo; vi sono
pregiudiziaH poHtiche che non consentono
talvolta alle forze politiche di opposiizione
di votare a favore anche quando hannO' con-
tribuito al perfeZ'iO'namento di singole deci-
sioni.

Nel dibattito in Commiss1!O'11ee nella stessa
relazione presenta'ta da'l senatore CarollO' sul-
la legge finanziaria si sono av'anzate osser-
vazioni sulla copertura. Da ciò sono deriva-
te, senatore Scbietroma, la dichiarazione de:!
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Ministro e ,le osservazioni in Commissione
oirèa una rimediÌ'aZ'ione deHa legge n. 468,
non per tornare indietro verso forme supera~
te di contabiJlità, ma per verifìioare, attraver-
so la tormentata esperienza di questo perio-
do, se vi sia l'opportunità di perfezionare ul-
teriormente il disegno di riforma, aumentan-
do la trasparenza del bilanoio dello Stato,
non certo per cogestire l'attuazÌ'one del bÌ'1an-
cia. La legge n. 468 mette in condizione il
Parlamento di esercitare una delle sue fun-
zioni fondamentali, quale lil controllo deH'at~
tivHà di Governo e della spesa pubblica, non
già di pervenire a forme di cogestione della
spesa pubbHca tra Padamento e Governo. Il
Parlamento partecipa aH',iiffi'postazione del
bilanoio, determina il progetto di bilancio de1~
lo Stato e deve controllare l'attuazione delle
previsioni del bilancio, disponendo degli s,uru-
menti neoessari, cui il senatore De Vita ha
accennato, accenno che ha trovato eco in
parecchi interventi in sede di disoussione
genemle.

L'articolo 11 della legge n. 468, nel rinviare
alla legge finanziaria !'indicazione del livel-
lo masslÌ!mo di ricorso al merooto £inanziaI'lio,
afferma che « tale ammontare concorre, con
1e entrate, a determinare la copertura di tut~
te l'e spese da j'scrivere nel bHancio ann'l1:ale }).

Ho affermato, pertanto, nella mi'a lI'elazio-
ne che è corretta la procedura seguita dal Go~
verno nel presentare la nota di variazioni an-
COI'prima che fosse approvato il bHancio del-
lo Stato, provvedendo alla copertura della
maggiore spesa con l'aumento del livello di
ricorso al mercato. Se i'l problema del ripi:a-
no del disavanzo del fondo speciale per le
pensioni INPS dei coltivatori diretti fosse
stato posto dopo l'approvazione del bHanoio,
certamente H Governo avrebbe dovuto prov-
vedere alla copertura, non già con il ricorso
al mercato, ma con la previsione di maggiori
entrate.

L'obiettivo prospettato del'La legge n. 468 è
certamente quello del' ricorso al mercato per
la oopertura del disavanzo di conto capitaile
e il billancio pluriennale, nell'impostazione
data dal disegno di legge iDliZJÌJaile,stampato
293, tendenZJialmente portava ruBa progressi-
va riduzione del .di'savanzo di palI'te corren-
te coperto con il ricorso al mercato finW1~
zim:'Ìo.

Nel1a seconda nota di varÌ!azione invece ~

mi riferisco sempre a;l bi'lancio di competen-
za, non di oassa ~ la maggiore spesa corren-
te, rispetto al 1979, che viene ad incidere sul
li~Ho del ricorso al mercato passa dai 3.665
miliardi iThiziali a 13.000 miHardi; questo è
un dato contraddittorio rispetto a}l'impo-
stazione inizilaJledel biLancio, delineata da1Je
stesse dichiarazioni degli onorevoli Ministri.
L'aumento di 15.976 mill~ardi del liveNo del
ricorso ,al mercato rispetto al 1979 (~n per-
centual-e, dei 28,63 per cento) è finailizzalto
a coprire soprattutto un maggiore disavanzo
di parte corrente di 13.000 miIi:ardi. Le spese
correnti nell'ultima specificazione del quadro
complessivo ddle entrate e delle spese ~

stampato 293~ter ~ aumentano, rispetto al
1979, del 24,78 per cento, incidono sulle spe-
se finali per 1'84,33 per cento mentre le spese
di conto capitale auméntano rispetto ail 1979
del 9,9 per cento.

A questo punto Siicollocano le oSSeJrvazion1
del senatore Napoleoni suNa manowa della
Spesa pubblka. È certamente importante e
fondamentale la gestione del settore comples-
sivo della finanza pubblica; baS'ta cons;i,dera~
re che, a fronte di una valutazione di 310.000
miliardi del prodotto interno IOfldo, la spesa
delineata si aggira sui 150.000 miliardi.
Concordo, pertanto, con le osservazioni aVaJ1~
zate e oi:oèche <lavalutazione non va fatta tan-
to per la sua entità complessiva quanto .per
Ia qualità della spesa. Il dato quantitativa in~
teressa certamente sul piano della poHilica
monetaria, senatore Napoleoni; non pos'so
flitenere che il coNega senatore Andreatta
non sappia valutare questi dati. Nella rela-
zione previsionale e programmatica SIi.ritro-
vano questi riferimenti. Specie nel settore
degLi investimenti pubblioi, la congiuntura
attuale I1i1chiedeun aumento deH'ammonta-
re complessivo deglli investimenti pubb1i1Ci,
ma se si considerano le finalità, interessa an-
che conosoere i tempi tecnilOi di entrata in
funZJiJonedeHe nuove strutture. Sono due mo-
di, cOflretti entl1ambi, di vedere le due faoce
dello stesso problema. La qualificazione del-
la spesa pubbHca, a mio avviso, non può esse-
re ritrovata s(jlamente nella dassica distin-
zione tra spese correnti e spese in conto ca-
pitale, perchè anche nell"ambito delle spese
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correnti vi sono spese qualificanti per rill con-
segUlimento di determinat,i obiettivi di poli-
tica economica, ivi comprese spes1e consrilde-
rate correnti, finalizzé\lte aUa ripresa della
economia, all'espansione degli investimenti
o conseguenti alla realizza1Jione di determi-
na ti illlvestimen ti.

Quando vengono sollecitati maggiori inve--
stimenti da parte degli enti locali, come è sta-
to fatto nel 1979 con !'iniziativa assunta dal
Ministro del tesoro, mediante la concessione
di mutui, nell'ambito di un plafond di 2.500
miliardi, da parte della Cassa depositi e pre-
stiti per investimenti infrastrutturali e in
strutture civili e sociali, si vengono a deter~
minare con l'entrata in esercizio delle nuove
attrezzature e dei servizi nuove spese ineren-
ti alla gestione delle opere realizzate, che han-

no una finalità di grande rilevanza; queste
spese rientrano in quelle classificate di parte
corrente e certamente comportano un aumen-
to dell'incidenza delle 'spese correnti sul com-
plesso deLla spesa degli enti locarli, pur es,sen~
do Hnalizzate ad obiettivi che la poLitioa eco-
nomica nazionale ha considerato o dovrebbe
consi,derré\lre.

La stessa conservazione del patI"Ìmonio am-
bientale, dei beni cultu]1aM, la gestione de/lIe
strutture e delle infI'astrutture delle oittà co-
me supporto alla vita civile comportano
spese che hanno un preciso significato di ca~
rattere economico e che, pur rientrando nel-
le spese correnti, accrescono il patrimonio
del paese, anche in termini economici, non
solo in termini di civiltà o di crescita civile
e sociale.

Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

(Segue R I P A M O N T I, relatore per
la spesa sul disegno di legge n. 293). Una più
appropriata ed approfondita analisi delle
spese correnti ed una diversa classifìioazione
dovrebbero essere impostate 'anche ai fini
di valutare nell'esame del bilanoio in quali
settori di spesa sia possribile una drastica ri-
duzione o un significativo .contenimento. So~
no state avanzate osservazioni sull'entità dei
trasferimenti. Certo i trasferimenti, nella mi- '

sura in cui V'iene riportato nel birlancio dello
Stato il finan1Jiamento dal settore pubblico
allargato, assumono un volume considerevo-
le. NeLla prima impostazione del progetto di
bilancio ammontavano a 50.376 miliardi, pari
al 40,53 per cento delle spese correnti; con
la seconda nota di variazioni l"importo deri
trasferimenti arriva a circa 60.000 miliardi
su 114.000 miliardi di spese correnti e rap-
presenta oltre .i1l 50 p~ cento deIrle stesse in
correlazione ailla nuova imposta7Jione del bi-
l'anCÌ!odello Stato ed alLa conseguita traspa-
renza della spesa del settore pubblico allar-
gato rispetto al passato. Il 'liveUo dri ricorso
al meroato deve essere interpretato come una
variabile dipendente, come un dato residua~

le, come ha affermato il senatore Napoleoni,
o come una vadabile autonoma, una scelta
precisa di partenza per raggiungere gli obiet-
tivi voluti? Esaminando la rel<aZJioneprovi-
sionale e programmatica, si trO"\liache il dato
di ]1ÌCorso al meJ1Cato è }a rÌisultante di una
decisione di partenza. Si aggiunge l'osseT'Va~
mane futta dail senatore VenanzeUi: nono-
stante Ì'l HveHo raggiunto di ricorso al mer-
cato, sono emersi altri problemi, <altre voci
di spesa che devono essere coperte nel corso
dell'esercizio, in quanto gli stanziamenti
preordiJnati non sono riltenuti sufficienti ov-
vero non si sono esaminati atltri aspetti del~
La politica complessiva prospettata nella re-
lazione previsionale e progra:mmatica. Indi-
cazioni preoi'se sono state avanzJate in Com-
missione sull' esigenza di adeguamento del
fondo sanitario naZJionale, per H quale la
Commissione sanità ha avanzato !'ipotesi
di un ulteriore fabbisogno dii 1.200 miliardi,
ed è questo un settore in cui: si deve appro~
fondi re l'entità della spesa nei singoli seT-
vim e la qualità delle prestazioni; nel settore
degli enti locali appare inadeguato l'incre-
mento del trasferimento delle risorse, pari
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grosso modo all'8 per cento circa I1ispetto
al 1979: sulla base dei certificati che in sede
di apprO'Vazione dei bilanci verranno elabo-
rati e trasmessi ai Mimsteri dell'interno e del
tesoro, verrà accertata l'entità del contribu-
io integrativo dello Stato (nel bilancio in
esame sono stanziati 1.100 mdH>ardi relativi
al 1979 e certamente un importo analogo
dovrà fare carico al bilancio 1981).

Nuove esigenze di spesa si prospettano per
la fiscalizzazione degli oneri sociali, ai fini
di assicurare la competitirvità del:1a nostra
produzione sul mercato internazionale, in
una prospetti'va di stabilità dei cambi, con il
contenimento del costo del lavoro per unità
di prodotto, nonchè 'nel settore delle parteci-
pazioni statali per l'aumento dei fondi di do-
tazione, in sede di esame degli emendamenti
presentati. Queste nuove esigenze di spesa,
a mio avviso, non possono trovare copertura
in un ulteriore dilatazione del liveNo del ri-
corso al mercato, neppure in sede di bilancio
di assestamenlto, che dovrà essere presentato
entro il 30 giugno.

Proprio in relazione ai ldIvedlidi ricorso al
mercato indicati dai bilanci di compe:ten:m e
di cassa, il dato più significativo è rappresen-
tato dal fabbÌ'sogno finanziario interno del
settore pubblico allargato. Seguendo l'anailisi
espLicitata dalla nota previ:&Ì'Onale e pro-
grammatica, ill fabbisogno comples'sivo inter-
no del settore pubblico alLargato werre ipo-
tizzato in 40.000 mili'ardi e viene rapportato
all'inoremento del cred1to interno di 59.000
mi.Ji~rdi in una ripartizione deHa sua desti-
nazione di due terzi al settore pubblico e di
un terzo alle attività produttive.

Il Governo, secondo le dichiarazioni rese
dal ministro PandoUi, si 'attiene a q1.WSta
previsione. Il saldo netto da finanziare in
termini di competenza, con l'ultima nota di
variazioni, passa da 48.304 a 58.216 miliardi
(+9912 mjlHardi) e in termi1n1 di cassa rag-
giunge i 59.376 miHardi, con un incremento
di 9.958 miliardi rispetto a]Ja preWsione ini~
ziale. In realtà l'incremento del saldo netto
da finanziare, in termini di fabbisogno effet-
tivo di cassa, rispetto alla ipotesi iniziale vie-
ne a risultare di 1.314 miliardi, stante che gli

8.644 miliardi per il fondo speciale pensioni
INPS rappresentano una pura regolazione
contabile, non è stato chiarito ancora se a
copertura di anticipazioni fatte nel tempo
dalla tesoreria o per il cambiamento della
denominazione del debitore nei confronti del
conto corrente intestato al « Ministero delle
poste e telecomunicazioni-ordinatore vaglia
e risparmi postali ».

Se non si verifica 1'esborso di tesore:rÌa per
gli 8.644 mili:ardi, la vapil8Zione apportata con

l'ultima nota rispetto alle previsioni iniziali
ammonta a 1.314 miliardi e attraverso una
oculata gestione di tesoreria il ricorso effet-
tivo al mercato non dovrebbe superare i
41.500 miliardi. Su questo punto il Governo
dovrebbe dare U!lla risposta concreta all'in-
terrogativo del collega Venanzetti, che ha
ipotizzato un fabbisogno complessivo inter-
no per il settore pubblico allargato di 45.000
miliardi, mentre al riguardo il Governo ave-
va assunto il preciso impegno di non supe-
rare i 40.000 miliardi di fronte al Parlamen-
to, impegno ribadito dal Presidente del Con-
siglio nei confronti del segretario del Par-
tito repubblicano, a seguito delle osserva-
zioni contenute nel documento elaborato

t
dallo stesso partito nell'ottobre del 1979.

Proprio daLla relazione prevjjsionalee pro-
grammatica si può dedurre che il livello
massimo del ri'Corso al mercato non cost1tui-
see un dato residuale, ma rappresenta l'obiet-
tivo che il Governo si era posto ndl'imposta-
zione della strategia di politica economica
per il 1980.

Si tratta quindi di una decisione autono-
ma e ritengo che tutti convengano sull'inter-
pretazione deHa tlegge n. 468 offerta dall'in-
tervento del senatore Napoleoni. Del resta,
nella stessa mia relazione ho 'l'iportato un
quadro di comparazione dei dati sul disa-
vanzo e sul ricorso effettivo al mercato de<!
settore pubblico allargato nell'ultimo trien-
nio, anche in rifer1Ìmento alle previsioni del
piano triennale. L'inoidenza del disavanzo
complessivo del settore pubblilco allargato
sul prodotto interno lordo rientra nel tetto
indicato negli orientamenti di politica eco-
nomica della Comunità economica europea.
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Per quanto attiene all'impatto della legge
I

settembre 1979, come risulta daUa relazione
finanziaria nei suoi elementà. caratteristki

I
speciJfi'Oa deil settore, stampata e forse nO'l.1

sulla spesa e, per rispondere a:lle QSservaz!io- , ancora distribuita, ammontano a 4.741,5
ni qui avanzate nel dibattito dagli onorevoli mHiardi. Si impone conseguentemente, sena.
colleghi (mi scuso se non citerò i nomi dei tore Calice, fesigenm di cambiare metodo
singQH intervenuti) in tema di investimenti nella gestione dell'intervento straordinario
pubblici, di riequilibrio tra Nord e Sud e di nel Mezzogiorno. È la IQgica conseguenza del-
politica attiva dell'occupazione, mi limiterò l'anaHsi dell'andameIlito degli :investimenti
ad alcune considerazioni sulla determinazio- reaHzzati rispetto aHe previsioni della legge
ne della quota per il 1980 relativa alle auto- istitumva.
rizzazioni di spesa recate da leggi plurienna- Risponde anche, questa esigenza di cambia.
li. Dana comparazione tra gli importi previ- mento, alla mia convinzione personale che,
sti per H 1980 dalIa tabella A allegata alla essendo il problema del Mezzogiorno il pro.
Jegge finanziaria n. 843 del 1979 e quelli in- blema centrale della vita del paese, la sua so-
dicati daUa tabella A allegata al disegno di luzione richiede un ,intervento straordinario,
legge finanziaria per H 1980 si constata una nel quadro della programmazione compJessi-
riduzione degli stanziamenti recati da leggi va di cui è responsabile il Presidente del
pJuriennali per 4.200 miliardi; se si considera- Consiglio e per delega il Ministro del bilan.
no i maggiori stanziamenti determinati cOIn cio. La responsabilità della programmazio-
altre leggi per 492 miliardi, la :riduzione ef- ne politica dell'intervento straordinario nQn
fettiva, rispetto alla previJsione del 1979 per può che essere ricondotta a,l Ministero del
il 1980, risulta pari a 4.692 milim'di. ~ bilancio. La programmaziane progettuale, la

Ma quali sona le variazioni più significati- gestione operativa a H'Velli di vasta area, là
ve, che certamente incidono nel conseguimen- dove non pO'S'sono operare nè j comuni. nè le
to degli obiettivi voluti, che ho prima deli- province, certamente deve essere affidata ad
neato e che sono stam soitol:ineati negli in- una agenzia che si caratterizzi per capacità
terventi degli anorevoli cOllleghi di tutte le imprenditiva e per alta qualificazione del
parti politiche? Le J-iduzioni prospettate degli personale, senza connessioni aHa normativa
stanziamenti riguardano: per 1.678 miliardi del parastato ed alle procedure norma!li che
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno, ai regalano l'intervento pubbHco, e possa quin-
sensi deIJa legge n. 183 del 1976; per 400 mi- di esprimere una efficienza ,specifica nella ge-
Jiardi il credi10 agevolatO' al settore industria. stione dell'interventO' straordinario.
le, in base al decreto del PresiJdente della Re- Nonostante la riduzione sopraindicata di
pubblica n. 902 del 1976; per 870 mi:tiardi la 4.700 miliardi di stan2Jiamenti, gli investimen-
rkonversione e la ristrutturazione industria- ti pubblici ~ in termini di esborsi di cassa
le di cui alla legge n. 675 del 1977; per 670

I
per il 1980 ~ sono previ,sti per il settore

miliardi gli interventi nella zootecnia, legge
I

pubblico allargato in 16.536 miJl.iardi con un
n. 984 del 1977. Ho scelto questi quattro set- i incremento del 24,56 per cento, rispetta àl
tori neH'ambito dei quali l'esigenza di nuovi 11979, il che richiede certamente un elevato
interventi è stata prospettata insistentemen-

I

impegno nell'utilizzazione degli stanziamen-
te dai senatori Fabbri, Calice, Fossa e Schie. ti per la realizza:mone delle opere pTOgram-
troma. Nello stesso tempo la legge finanzia- i mate.
ria prevede nuovi stanziamenti per 3.500 I Per quanto riguarda il settore della po-
miliardi per la Cassa per il Mezzogiarno, Iitica industriale, negli 'interventi di parte
aumentando l'importo complessirvo delle socialista, cQmunista, liiberale e del senatore
previsioni di spesa, per il quinquennio Ferrari-Aggradi, è stata sottolineata l'esigen-
1976.1980, a 23.400 miliardi, di cui 14.900 Ti- za della continuità della ristrutturazione e
guardano stanziamenti da iscriversi nei bi:lan- della riconversione industriale per l'adegua-
ci pel' dilquinquenniO' 1976-1980. Di quest'ul. mento degli impianti alle tecnologie più
timo importo è stato impegnato il 54,32 per avanzate e per accrescere la competitività
cento mentre i pagamenti effettuati al 30 industriale.
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L'esigenza del poten~ilamento della piccola
e media azienda ed anche di misure partico-
lari, dal punto di vista fiscale, è stata sot-
tolineata dal senatore Fabbri e da altri col-
leghi, per agevolarne gli investimenti, mentre
proprio in questo settore si viene a consta-
tare una notevole riduzione degli stanzia-
menti rispetto alle previsioni del decreto del
Presidente della Repubblica n. 902 e della
legge n. 675, che, anche per motivi oggettivi,
non hanno prodotto alcun effetto. Si pone,
in proposito, il problema deLl',attuabHità am-
milJ11istrativa delle leggi, soHevato nel docu-
mento del Ministro per la funZJione pubblioa,
problema che va affrontato in sede di ela-
borazione e di de£inizioll1e ,delle leggi di ,spe-
sa. Tutto ciò non giustiHoa l'ulteriore rilIlvio
dell'iintervento pubblico nel processo dì ri-
struttumZ'Ìone e riconversdone, quando altri
paesi, 'm situazioni certamente migliori del-
la nostra, hanno già operato incisivamente in
speci£ici settofli i1ndustria:li.

Le àttese nel settore agrioolo-aHmentare,
le indicazioni emerse nel dibattito per quan-
to riguarda 11rapporto tm agI1icoltura e in-
dustria, il problema della difesa deUa coUi:na
e del riassetto deHa montagna, devono tro-
vare una 'risposta neHa gestione della legge
quadrifoglio. Si constatano anche in questo
settore notevoli ritardi.

Nella legge qUlaldrifogIDoiÌnfatti sono stati.
stanziati 128 miliardi, se ben ricordo, per i
parchi nazionaH, di cui H 50 per cento desti-
nato alle regioni, e mentre non è st'ato anco-
ra iniziato J'utillizzo di questi fondi, con la
legge finanziaria viene prevd1sto un ultedore
,stanziamento di 120 miliardi per il Mezzo-
giorno e per le isole neL1aconstatlazione del-
l'esigenza di interventi straordinari aggiun-
t'ivi.

Il Ministro del bUancio ha avan2Jato in
Commissione una osservazione che deve es-
sere sottolineata: deve esistere una diretta
correlazione tra £lus'si finanziari e program-
mi di inveslJÌmento anche fisici da individua-
re d'accordo con le regioni. Giustamente è
stato introdotto ancora una volta nel dibatti-
to il problema della programmazione degli
interventi e credo che si imponga con urgen-
za una programmazione per progetti per i
grandi settori, come è stato sottolineato nel

corso della discussione dai senatori Fossa,
Fabbri, Malagodi e altri. Rientra nella indica-
zione del Ministro del bilancio il progetto na-
zionale per il sistema dei trasporti e non già
solo una legge per il fondo nazionale dei
trasporti. A tale proposito, onorevole Mi-
nistro del tesoro, se fOSlse entrato in vigo-
re, prima del contratto collettivo per gli au-
toferrotramvieri, il fondo nazionale dei tra-
sporti secondo la normativa prevista dal dise-
gno di legge attualmente in sede legisil'alti'Va
ana Camera dei deputati, il Governo sarebbe
dovuto intervenire ulteriormente con un ap-
posito decreto~legge per evitare li ritaTdi e i
mancati adempimenti neH'esercizio di fun-
zioni che interessano le aziende locali. Il fon-
do na2Jiona}e dei trasporti delinea un disegno
di decentramento che rrpropoll1e il neocen~
traHsmo alla sca:la regionale, i cui effetti ne-
gativi abbiamo constatato in occasione degli
soioperi di questi giorni degli autotrasporta-
tori dell'ANAC: l"aumento deHeretribuzioni
determinato dal contratto doveva infatti es-
sere coperto dall'aumento del contributo re-
gionale, a carico del fondo comune, con una
maggiore destinazione delì1a quota, da parte
delle regioni, rcl.ativa al settore dei trasporti.
I mancati tempestivi adempimenti da parte
delle regioni SOho alla base degli scioperi
che hanno trovato la solidarietà di un set-
tore minori'tario di tutto il SlÌ,stema delle
aziende municipalizzate. Lo sciop'ero non è
certo giustificato per i dipendenti delle
aziende municipalizzate che hanno ottenuto
un contratto di lavoro che, raffrontato ad al-
tri contratti, farebbe impaUidire perfino
quello dei metalmeccanici. Tutto ciò rientra
nel problema del ,consenso posto in termini
dialettici dal senatore Carollo e dal senatore
Colajanni. Tra i progetti indicati dal ministro
Andreatta vi SIOnoquelli relativi al sistema
integrato di informatica e di telecomunica:zj,o~
ni, al programma energetico, alle armature
urbanistiche delle aree metropolitane, alla
manutenzione dei valori ambientali, paesisti~
ci e storici del paese. Viene richiesto da tutti
l'aumento delle risorse destinate agli investi-
menti pubMici, mentre S'i constata che gli
investimenti nel seMore energetico sono fer-
mi per fatti procedumlli anche per quanto ri-
guarda le centrali termoelettriche, oltre che
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per le centrali nucleari, che pure offrono,
anche sulla base di un dihat1Jito ad alto livel-
lo scientifico sviluppatosi a Venezia, le ne-
cessarie garanzie di sicurezza a fronte delle
prospettate e paventate catastrofi. n settore
energetico deve caratterizzarsi quest'anno
per una elevata incidenza dèg1i investimenti
nel settore pubblico, congiuntamente alle mi-
sure adeguate ed agli investimenti necessari
per la salvaguardia e la valorizZJazione dei
valori ambientali, paesistici e storici. Au-
spico che la sua intuizione, onorevole
Ministro, si possa tradurre in progetti ope-
rativi nel cui ambito si manifestino l'accor-
do e la coJlaborazione tra regioni e ammini-
strazione centrale nel1'av'Viare il processo di
programmazione, anche ai sensi dell'articb-
lo Il del decreto n. 616.

Deve essere, infine, affrontato il problema
delle partecipazioni statali. Come ho segnala-
to anche nella mia relazione e come è emerso
dal dibattito in Comm~ssione, occorre risol-
vere il problema della ricapitalizZJazione. Se-
condo le ,indicazioni della relazione prev1sio-
naIe e programmatica, vengono assegnati al-
le partecipazioni statali obiettivi, oltre a quel-
J,ipropri, per la ,stabilizzazione e lo svdiluppo
dell'occupazione, particolarmente nel Mezzo-
giorno; per l,a creazione di un contesto econo-
mico nel Sud che faoiliti e stimoli anche la
piccola imprenditorialità; per la realizzazione
non traumatica di vasti progetti di ristruttu-
razione e di riconversione, senza una adegua-
ta assegnaZJione di r1sorse finanziarie, sia pu-
re neHa misura minima neoessaria, onorevole
Ministro del bilancio, per raggiungere gli
obiettivi stessi.

Il Mini'stro delle parteciJpaZJ}oni statali si è
impegnato a presentare un piano trie'l1nale
degli investimenti degli enti di gestione en-
tro marzo. Secondo uno sviluppo logico del-
l'intervento nella Commissione bilancio del
senatore Andreatta, l'assegnazione di fondi
di dotazione deve essere fatta in collegamen-
to con programmi specifici di intervento.
Pur essendo d'accordo sulla finalizzazione dei
finanziamenti, si potrebbe anticipare la pri-
ma tranche, con uno specifico stanziamento
nel bilancio, dell'intervento pluriennale, da
definirsi nella sua entità in sede di bilancio
di assestamento entro il 30 giugno.

È stata fatta poi da parte del senatore Spa-
daccia una specifioa richiiestadi stanziamen-
to di fondi per <ilproblema de11a fame nel
mondo: ebbene nell'elenco aHegato n. 6 alla
tabeUa 2 è previsto lo stanziamento di 200 mi-
Hardi, quale contributo del nostro paese alla
soluzione di questo problema.

Onorevoli colleghi, avvilandomi alla con-
clusione, ritengo di dover sottoLineare che al
dibattito non potevano sfuggire gli aspetti
politici oaratterizZJanti l'attuaile congiuntura
parlamentare e condizionanti ad un piÙ vasto
consenso il di spiegarsi di una politica econo-
mica generale che consenta una 'lotta piÙ ef-
ficace all'inflazione, una crescita economica
tale da consentire il graduale superamento
del divario Nord-Sud e TIconseguimento della
condizione di pieno impiego. Il diffondersi
dell'inflazione a Hvello intemazJioDJale nei
paesi altamente sviluppati troverebbe la sua
origine runche nei mutati rapporti di forza tm
le classi sooiaLi e nei mutati rapporti tra i
paesi industrializzati e i paesi in via di svi-
luppo. L'inflazione si manifesta anche nei
paesi a consenso guidato ed imposto; ciò a
conferma che un processo centralistico e di-
rigistko dell' economi'a non risolve i proble-
mi posti dall'evolversi delle condizioni di vita
e di civiltà.

L'acceleramento della redistribuzione del
potere tra le classi sociali in Italia si è ve-
rificato negli anni '60, dopo il dibattito s.uJ.la
nota La Malfa, qui richiamata dal senatore
Fabbri, e dopo !'inveramento della politica di
centro~sin~stra con !'incontro tm cattoHci
democratici e socialisti, incontro che ha
aperto nuovi spazi di Jibertà nella nostra co-
munità nazionale, determinando, in quelle
condizioni, un piÙ vasto consenso popolare.

Credo che oggi, mutate le condizioni politi-
che del paese, nell'ottica di una solidarietà.
nazionale che esalti il pluralismo pO'litico
senza pregiudiziali, e il plural'Ì'smo economi:
co ~ come osservava il senatore Fabbri, il
pluralismo economico è condizione della per-
manema della libertà ~ ebbene in questa
ottica credo che si possa arrivare, nello spi-
rito di solidarietà nazionale, ad una nuova e
più vasta maggioranza nel paese, non neces-
sariamente coincidente con tutte le forze po-
litiche partecipi della maggioranza di solida~
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rietà nazionale, per quanto attiene la compo-
sizione dell'Esecutivo, ma ritengo possibil-
mente coincidente con l'area parlamentare
della maggioranza.

Ritengo che in un contironto tra le forze po-
Litiche sui problemi reali del paese, suHa po-
litica ecob.lOmica a livello nazionale ed in-
ternazionale, sulìa politica eSltera a livello
internazionale ed europeo (vorrei dire qui
agli onorevoJi Ministri che l'Europa e il
P.arlamento europeo si attendQno dalla pre-
sidenza italiana nuovi stimoli per un'azione
di riduzione ,delle divergenze tra le diverse
economie e nuovi stimoli per una ripresa del-
l'azione europea per la distensione e la pace
nel mondo), si possa ritrovare un più vasto
consenso parlamentare ed un più vasto con-
senso nel paese per arritvare a risolvere, cer-
tamente non in modo immecLitato, ma nel me-
dio peI1iodo, problemi di eccezilOnale gravità
per la nostra comunità nazionale, qlliWÌ il
problema del terrorismo ed il problema della
situazione economica generale del paese. (Ap-
plausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di parlare
Il Ministro deHe finanze.

R E V I G L I O, ministro delle finanze.
Signor Presidente, onorevoli relatori, onore-
voli senatori., la proposta di poHtioa tributa-
ria inclusa nel ditsegno di legge finanziaria
intende modificare la distribuzione del
prelievo attraverso un aumento delle detra-
zioni ed una contemporanea l'iduzione della
area dell'evasione.

Questa manovra non esaurisce l'azione di
politica tributaria del Governo poichè tale
azione si è svolta nei mesi scorsi e si svolge
anche attraverso ulterioI'i. strumenti norma-
tivi ed amministrativi.

Vorrei cogliere 1'occasione di questa repli-
ca per fare un rapido punto sull'insieme della
strategia di politica economioa sin qui dtse-
gnata e realizzata e, con l'occasione, per ri-
spondere ad alcuni dei r:Hievi che sono stati
avanzati nelle sedute di ieni e di stamane.
Innanzitutto, per quanto attiene la parte del-
la manovra di politica tributaria inclusa nel-
la legge finanziaria, devo ringraziare il con-

tributo straordinario offerto 'm Commissio-
ne per il perfezionamento, la messa a punto
e iÌl miglioramento sostanziale deUa propo-
sta; è stato possibile raggiungere una quasi
unanim1tà di tutti i Gruppi in sede di Com-
missione sui diversi articoli; ti! contributo è
stato aperto ed anche le osservazioni critiohe
in gran parte hanno consentito di migliorare
la proposta del Governo.

Interpreto in questo modo aperto le pro-
poste che, in un settore così complicato e dif-
ficile, il Ministro responsabile di un dicaste-
ro fiinanziario deve porre. La ricerca della
verità è diffidle e nessuno ha la chiave di es-
sa; forse è la consuetudine universitaria che
aiuta.

Ciò che conta è offrire un risultato che sia
il più urile possibiJle al paese e che risponda
ana logica della manovra proposta: credo
che questo risultato sia stato conseguito con
il testo messo a punto in Commissione.

Vorrei ora inquadrare gli strumenti di po-
litica tributaria inclusi nella legge finamia-
ria, nell'insieme organico della politica tri-
butaria perseguita. Il programma del Gover-
no esposto dal Presidente del ConsigLio, ac-
canto all'azione per ridurre l'area delJl'eva-
sione,_ poneva in modo nuovo i mppor1:ti ;tra
fisco e cittadino mirando ad U!l1acompleta
trasparenza, ottenuta fornendo tutte le infor-
mazioni disponibili al cittadino stesso; pro-
poneva, inoltre, di swluppare una azione
per migliorare alcune norme in campo tribu-
tario e per predisiporre attraverso studi ap-
profonditi quella conoscenza indispensabile
al fine di proporre provvedimenti, dopo un
cO~lfronto con le parti politiche, diretti a ri-
durre la cosiddetta erosione legale della ba-
se im_ponibile.

Per quanto attiene l'informazione del con-
tribuentc, ricordo che sono stati pubblicati i
risultati delle dichiarazioni IRPEF 1977. Ab-
biamo COS1disponibili le dichiarazioni dei
redditi dei tre anni 1975-1977. L'analisi di
queste dichiavazioni ha consentito di trarre
conclusicmj importanti sulla realizzazione
concreta della rilforma tributaria, per quanto
attiene questo fondamentale tributo, sul com-
portamento del contribuente. Abbiamo reso
drsponibile il dsultato delle dichiaramoni
IVA 1978; per la prima volta l'anno ,scorso
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in via informale erano stati resi dispombili
i dati delle dichiarazioni 1977, dichiarazioni
che però non erano state depumte da fonda~
mentali errori, sicchè non potevano, come
era stato del resto preoisato, 'essere utjjlizzate
ai fini derI'interpretazione del fenomeno del-
l'evasione senza rischio di generalizzare una
evidenza che non era signi£icat1iva.

Entro il corrente mese verrà pubblicato
l'elenco degli aocertamenti effettuati dal 1974
al 31 dicembre 1979 notifioati all'anagrafe
centrale; si tratta di circa 64.000 nomi, un
ammontare di accertamenti IRPEF e ILOR
dell'ordine di grandezza di circa 100.000, che
rappresenta una quota importante dell'attivi-
là di accertamento svolta nel 1978 e nel 1979
perche, come tutti sanno, prima del 1978 l'at-
tività di accertamento nel nostro paese era
stata praticamente inesistente. In quell'oc~
casione si 'varanno alcune analis>i sugli scarti
tra dichiara:l!ioni e accertamenti per i diversi
scttori e per le diverse aree del paese con tut-
ti i caveat naturalmente necessari, poiche,
ahimè, ma non voglio entrare nel merito di
questo problema, la quali>tà degli accertamen-
ti in molti casi lascia a desiderare.

Questa azione di informa2'JÌ'one sugli accer-
tamenti effettuati costituisce, a mio avviso,
uno strumento indispensabile per controllare
l'operato degli uffici oltre che quello dei con-
tribuenti. Ritengo che quest'informazIone
debba essere fornita sistematicamente alme-
no una volta l'al1Jllo.

Ritengo altresì che questa attività di infor-
mazione debba interess>are anche i risultati
degli accertamenti IVA, pur se esistono forse
del,le preclusioni di carattere normativa; ove
queste difficohà fossero ritenute non supera-
brIi, proporrò con apposita norma che ven-
gano rimosse.

Lo stesso d1casi per quanto attiene i cre-
diti c i rimborsi IVA; è necessario anche qui
fornire una informazione su questa causa im~
portante di erosione della base imponibile.
Sempre nel senso dell'opera di informa:zJione
svolta, ricordo lo sforzo che abbi,amo compiu~
to per rendere chiaro a tutti i cittadina il di-
segno compless>ivo di poHtiJca tributal'ia. Ri-
tengo che questa politica di informazione sia
fondamentale per legittimare l'azione del~
l'erario che oggi ancora sconta una concezio-

ne che contrappone il fÌlsco ai cltUadini secon~
do l'eredità di un'epooa precedente a:JJlafor~
mazione dei moderni Stati democraJtici. Dare
trasparenza all'azione del fisco contrib!1isce
a fondare il rapporto Sta'to~cittadi'lli non solo
sul prinoipio di autoPità, ma soprattutto sul
principio dell'identificazione e dell'identità
degli ~nteressi, per una miglliore coscienza
tdbutaria.

Per quanto attiene l'azione di riduzione
dell'evasione, due sono le strade che ritengo
debbano essere contemporaneamente segui~
te: la prima è queHa di aumentare il,rischio
dei controlli e l'applicabilità deHe pene; la
seconda, più lunga e faticosa, è quella di mi~
gliorare la funzione amministrativa. Nella
legge fiinan2'Jiaria è stato modificato con un
emendamento il sistema tradizionale degli
accertamenti; si è abbandonato l'accertamen-
to generalizzato (una pia illusione, di fronte
ai grandi numeri delle dichiara2'Jioni post-ri.
forma) e si è scelto tI sistema dell'accerta-
mento concentrato e selet1Jivo. Nell'azione
amministrativa si sta realizzando una pro-
grammazione dell'attività degli uffici che do-
vrebbe permettere di migliorare l'effioienza
degH accertamenti e il loro numero, che è in
crescita costante (nel 1979, i,l numero degli
accertanlcnti è stato praticamente quasi il
doppio di quello del 1978). Però sii tratta non
salo di aumentare il numero, ma dd miglio-
rare la qualità degli accertamenti; si tratta
di creare le condizioni perchè gli obiettivd, in
termini di accertamenti programmati, ven-
gano effettivamente raggiunti. Sempre al fine
di migliorare la qua:lità degli accertamenti,
ci siamo preoccupati di potenziare il sistema
informativo, mettendo a punto un sistema
progressi'Vo di controlli incrociati. Ma il gran-
de problema che dobbi!a:mo fronteggiare è
come ,realizzare una funz;io;ne di produzione
degli accertamenti efficiente, che sappia uti-
lizzare tutti i faHori esistenti. Oggi, la fun-
zione è inefficiente, è quasi come una funzdo-
ne impazzita; è come se una linea di montag-
gio di automobili, capace di produrne mille
al giorno, ricevesse pneumatici per 3.000 au-
tomobili, lamiera per 300 e batterie per 7oo!
F. inutile preoccuparsi di aumentare gli in-
puts, se nello stesso tempo non si riesce ad
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utilizzarli. Bisogna realizzare una funzione
di produzione efficiefnte.

Ci siamo poi preoocupati di mettere a pun-
to quel tipo di accertamento che dO'V'rebbe
avere effetti di annuncio (non ne ha avuti
molti, devo riconoscerlo) che è l'accertamen-
to per scandaglio. Abbiamo esteso l'universo
dei soggetti che possono essere oggetto del-
l'accertamento (questo nel disegno di legge fi-
nanziaria) e abbiamo emanato un decreto
che utilizza per la prima volta indici oggetti-
v:idi pericolosità fiscale per selezionare, sulla
base di certi scarti tra accertamenti e di-
chiarazioni, .j contribuenti da assoggettare a
questo tipo di accertamento.

Sempre nelil'ambito di questa azione diret-
ta a ridurre l'area dell'evasione, abbiamo pre-
parato un disegno di legge (che è già stato ap-
provato dal Consiglio dei ministri) che lJ:'i-
muove la pregiudiziale tributarila nel p'ro~
cesso penale. È stato molto difficile ~ devo
confessare ~ preparare questo disegno di
legge. I reati tributari fino ad oggi previsti
consistono nell'evasione daHe imposte; l'ac-
certamento ddl'imposta evasa consiste in un
atto amminilStrativo tipico che prima di di-
ventare definitivo può l'ichiedere un lungo
contenzioso tributaJ1Ìo, la cui risoluzione, co-
me è noto, è pregiudiziale all'inizio ddl'azio-
ne penale. Questo ha finora impedito di fatto
l'irrogazione di sanzioni penali. Per ovviare
a questo stato di fatto in quel disegno di leg-
ge abbiamo inTrodotto nuoVli reati che non
richiedono un accertamento compJesso di
eViasione di <imposta, perchè questi nuovi rea-
ti sono fatti materiali quaU l'omessa fattura-
2'!ione,l'omessa registrazione o frodi fìisoali,
sicchè con questo tipo di reati l'azione penale
può iniziare immediatamente senza 1apregiu-
diziale tributaria.

Nell'azione di riduzione deH'area delle eva-
sioni abbiamo inoltre introdotto, superando
grandi difficoltà, anche con momenti di ten-
sione, la ricevuta' fiscale per gli alberghi e l
rÌ'storanti. Contestualmente all'introduzione
delJ:a ricevuta fiscale abbiamo presentato un
disegno di legge (che è già stato approvato in
Commissione al Senato in seconda lettura)
che modif1ioa le sanzioni. L'introduzione della
ricevuta fiscale per questo settore rappresen-
ta un pdmo passo concreto, per ora limi1ato

a questa categoria, per rendere più efficace
l'azione dell'ammini1strazione.

La limitazione a questa oategoria è stata
determiuaJta dall'esigenza di apprestare con-
trolli efficaci ed adeguati. Se la rioevuta fisca-
le fosse stata estesa anche ad aJltre categorÌie,
a parte le difficoltà di ordine po1itico che ne
sarebbero sorte, vista l'esperien1Ja di quanto
è avvenuto nelle settimane scorse, sarebbe
stato pratkamente impossibile programmare
un adeguato numero di controHi con gli uo-
mini dirsponibi1li.

M I T R O T T I. Sono sorte altre diffi-
coltà per la sperequazione che ha ingenerato
questa distinzione.

R E V I G L I O, ministro delle finanze.
Metterei in positivo la sua osservazione 'Più
che in negativo. È vero che esiste oggi una
diversità di trattamento fra quei cittadini
che, a parità di HveHo di evasione, sono tenu-
ti alla ricevuta fiscale e quelli che non vi
sono tenuti, ma secondo me questo allarga la
fasai,a di cittadini che per i si,stemi di con-
trollo vigenti non possono facilmente sottrar-
si all'onere i'illpositivo e aggiunge a que:l:la
massa sodale che richiooe maggiore perequa-
zione tributaria un ulteriore gruppo di citta-
dini che diventano aHeati in questa azione
di riduzione dell' evasione.

Comunque non cl'edo che sia possibile im-
maginare di cambiare con un colpo di bac~
chetta magica ,Le cose facendo una riforma
the tocchi tutti insieme ghi aspetti, perchè
non è praticabile; non abbiamo gli strumenti
necess,ari non solo in questo, ma in nessun
paese. Quando dforme di questo genere so~
no state fatte e hanno avuto successo, hanno
richiesto tempo, pragmattsmo, 'correzioni an-
che dei passi via via fatti, perohè, come dice-
vo, della verità non è depositario nessuno e la
sua ricerca costa fatioa, impegno e richiede
il contributo di tutti, almeno di tutti coloro
che £Ono interessati a quel cambiamento del-
la società.

Abbiamo anche poggiato 'l'amone di infor-
mazione del cittadino sulla necessità dena
sua collaborazione,perchè non sono i control-
li ~ seppure ne sono programmati ben 200
mila in questo s'ettore ~ lo strumento vincen-
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te. Lo strumento vincente di questa trasfor~
mazione è il cambiamento di comportamento
del cittadino che spontaneamente richiede la
ricevuta, del cittadino che paga le imposte e
ohe vuole che anche gli altri -le .paghino, del
cittadino consapevole che soltanto se ciò av~
v;iene si creano le condizioni nel medio pe~
riodo per ridurre le aliquote e aumentare le
detrazioni, in modo da compensare in tutto
o in parte quell'effetto di fiscal~drag che in
una situazione inf1azionista del tEpa di quel-
la italiana assume dimensioni rilevanti e in-
soppol1tabHi, soprattutto se il fenomeno è vi-
sto nel med~o periodo, cioè ,in un periodo di
alcuni anni in cui il t'asso di inflazione è di
due cifre.

In questo settore ,abbiamo per la prima vol-
ta promosso una campagna pubblidtaria sui
principali quoti di,ani per infoil'mare il cittadi~
no su questa modifiJca normativa (sulla rice-
vuta fisca1le). Naturalmente si deve estendere
la ricevuta fiscale anche ad altri settori, ma
con gradualità. Già nel 1980 alcune estensioni
verl1anno effettuate.

Sempre nell'azione per ridurre l'evaSlÌone,
ci siamo anche preoccupati di reprimere le
frodi nel settore de,i prodotti petroliferi. :È
stato presentato un di1segno di legge per con-
trollare lla movimentazione dei prodotti pe-
trol'iferi ed è stato emanato un decreto mini-
steriale per modificare la tassazione deilla
benzina da peso a volume. Abbiamo poi mes~
so a punto un congegno normati'vo, che pur-
troppo ha richiesto un deoreto-legge non an~
cora convel1tito, che quindi dovrà ($,sere ri~
presentato dal Governo, perchè tutte le raf-
finerie si dotino dei misuratori volumetrici.

Abbimno poi mes'so a regime, rafforzando
ill sistema dei controlli sugLi ,adempimenti, il
meccani,smo deHa boHa d'accompagnamen~
to. ~icordo che nel 1979 sono stati effettuati
drca 400.000 controlli su strada con oltre
50.000 viola7!ioni 'accertate, di cui circa 12.000
per mancata emissione deHa bona. Sti'amo
predisponendo un archivio centrale ad hoc
al quale tutte le violaZJioni affi'Uiisoanoper po-
ter mettere a punto un congegno di verifica
dell"~mpresa che ha violato le di'Siposizioni sul~
l'a boUa di accompagnamento in partiC'(jlari
caSli. Il meccanismo dl(;jJlaboNa di accompa~
gnamento ha con,sentito di aumentare.]il get-

tHo dell'imposta sul valore aggiunto. La mag~
giare entrata nel 1979 ha raggiunto ciToa 500
miHardi e per il 1980 essa dovrebbe toccare
circa 700 miliJaroi.

Stiamo studiando di estendere per la con~
tabilità di mag~zino gli obbHghi di tenuta e
di conservazione, utilizzaJndo, ai fini fiscali,
strumenti contabili già predisposti nOTlIDal~
mente da:lle imprese ai fini del management
accoun ting, in modo da non imporre nuovi
adempimenti. Questa è una buona regalIa che
bisogna seguire e che ho imparato dal pro~
fessor Visentini. Bisogna ceroare di imporre
al contribuente ]l minor numero possibNe
di obblighi, utilizzando le procedure ohe già
il contribuente segue. Questa Linea abbiamo
seguito per le ricevute fiscal,i per gli alberghi
e i ristoranti, predisponendo che esse siano
redatte secondo le modalità in base >allequa~
li erano redatti i vecchi conti. La stessa Linea
ci proponiamo di seguire anche per la conta-
bilità di magazzino richiest'a da:Ua normativa
allo studio. Il provvec1imento dovrebbe e8'se-
re esteso 'a tutte le aziende, esduso il settore
del dettagllio.

Ci siamo poi preoccupati', sempre nella li~
nea dell'azione di riduzione ,dell'evasione, di
mettere a punto il disegno di legge per la ri~
strUlttt1l1azione dell'amministI1a7!ione fi:nanzi~-
da. Un primo documento è 'Stato presentato
al Parlamento e alle forze sociali nel mese
di dicembre. Si è avuto su questo documento
un confronto sostanzialmente positivo, eD!),
contributi critilci 'importanti da parte di tutte
le forze sindacali. Sulla base di questo con-
fronto e del lavoro di ben 8 commissioni, per-
chè il problema è molto complicato, è stato
predisposto uno schema di disegno di legge
che la setNmana prossima invierò nuovamen-
te al Par'J,amento e alle forze sociali per un
definitivo confronto al fine deHa sua presen~
tazione al ConsigHo dei minisltri e della sua
approvazione.

Non sotarò qui a ricordare gli aspetti di
questo disegno di riforma deWamministra~
zione, perchè il tempo a disposizione non
è s'Uifficiente. Voglio ricordare ohe neUa ~eg-
ge £inanziaria sQlno anticipate ailcune inno~
vazioni previste neHa r1forma deH'ammini-
strazione finanziaria: i centri di servIZIO,
gli ilspettori, akuni stanziamenti straordi-
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nari per i,l 1980 e alcuni incrementi di or~
ganici.

Sempre in linea con il disegno di nstI'Uft-
turaZJione dell'amministrazione finanziaria,
abbiamo presentato un ,disegno di legge che
prevede H subentro dell'amministraZ!ione fi-
nanziaria agli esattori. I due aspetti sono
ovviJamente coHegati non solo perchè la ri-
forma deH'amministTazione ,deve prendersi
oarico del:}a riforma della esazione coattiva,
se questa deve essere af.fidata a}lo Stato, ma
anche perchè il passaggio deUa riscossione
allo Stato consente di risparmiare aggi' esat-
toriali per oltre 500 mHia-rdii di lire per il
1980 ~ non è UJIlIacifra da poco ~ che
possono contribuire aHa maggior spesa per
la riforma dell'amministrazione finanziaria.
In una prima analisi abbiamo calcolato che
nel primo anno a regime, cioè alla fine di
un periodo transitorio che potrà richiedere
da 5 ad 8 anni, la maggiore spesa dovrebb~'
raggiungere circa 700 miliardi di lire.

In sostanza in questo modo, con questa
riforma del sistema di riscossione, la rifO['-
ma dell'amministrazione quasi si autofina'l1~
zia ed il contrtibuto che si richiederà al Mini~
stro del tesoro potrà eSisere molto contenruto.

Per quanto riguarda le innovazioni nor-
mative indicate nel programma del Govet'-
no, cioè l'azione prevista per migliorare la
normativa tributaria, rkordo qui la legge
che ha modi£icato l'INVIM dopo lla sen.ten-
za della Corte costituzionale; il di'Segno di
legge già presentato ana Camera per la sa-
natoria dei vizi formaM delle dkhiarazio'l1i;
le nuove procedure automatizzate per i rim-
borsi induse nel decreto-legge «Provvedi-
menti tributari urgenti », già convertito, che
consenti,ranno di procedere ,ai rimborsi nello
stesso momento ,in cui si procede alla li~
quidaZlione dei tributi, riducendo del 50 per
cent'O ciroa i tempi tecnici oggi esistenti
per rimborsi IRPEF.

Purtroppo non è stato ancora approvato il
disegno di legge che rinnova la delega per I
emanare i testi unici e i decreti presidenziali
correttivi, sicchè il nostro propo~ito di ema~
nare testli unici non si è potuto ancom rea-
lizzare. Abbiamo già pront'O ill testo unico
sul bollo e un secondo testo uni'Co, quello
sulle .imposte dirette, si trova in 'avanzata

fase di preparazi'One. -Mancando però la stru-
menta normativo, il nostro lavoro per ora
rimane interno.

Stiamo preparando poi un !importante de-
creto del Presidente ddla Repubbli:ca corret-
tivo sull'IV A, ma anche qui, manoando l'ap-
provazione del disegno di legge di rinnovo
della delega, il nostro lavoro rimane per ora
interno.

Voglio ricordare, per quanta riguarda la
azione organizzati va, che ci s~amo preoccu-
pati di :reaLizzareuna programmazione dei
concorsi che oggi si svolgono con tempi 'tecni-
ci assolutamente inaccettabHi. Silstematica-
mente e periodicamente abbiamo disponihi-
le la fotografia dinarnica della situazione
perchè segui'amo le fasi proceduraLi tipiche
attraverso cui passa loarealizzazione dei con-
corsi, facciamo previsione di tempi e tenia~
mo sotto controHo che questi tempi si rea-
lizzino. Inoltre abbiamo 'al~o studio mi,sure
per sveltire le procedure. Ricordo che alI 31
dicembre 1979 la disponibilità di posti per
tutti i ruoli dell'amministraZlione finanzia~
rila era di ben 10.918 unità, di cui circa 5.600
per posti messi a concorso, le cui procedure
sono nelle varie fasi di espletamento, men~
tre per gli altri siamo ancora 'I1eliJefasi pre-
cedenti l'esPllemmento del concorso. Ma non
voglio tediare entrando nel merito di que-
sto, tuttavia molto importante, problema.

L'erosione delHa base imponibi[e e la mes-
sa a punto di strumenti normativi per no
durla in futuro sono oggetto di un'indagine
da pa'rte di numerosi gruppi di lavoro che
coinvolgono più di 50 persone.

Molto sintetiloamente, cercherò di tmccia-
re una panoramica delle indagini in corso.
Un gruppo di lavoro esamina gli esoneri, le
sospensioni, le dilazioni, i crediti e i, rim-
borsi relatiVIÌ a:ll'imposta sul valore aggiun-
to, reJativi all'imposta di fìabbrioazione ed
i sis1emi di controllo, quelli previsti e quelli
attuati. Abbiamo l'impressione che l'erosione
prodotta iJn ta:li settori di imposta sia mol~
to al,ta e crescente. Oltre la metà del gettito
dell'IV A interno è eroso per i crediti e i
rimborsi: vogliamo vedere qual,i sono le cau-
se di questo fenomeno e se ci sono cause
patologiche. Bisogna approfondire questo
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problema e, comunque, Msogna mettere a
punto un sistema di contrallo efficiente.

Un gruppo di lavoro Siioocupa del fonda-
mentale 'prob}ema, che Ìin Italia è un po'
sottovalutato, mentre &n altIDi paesi ha avu-
to svi'l'Ulppi importanti, dei prezzi di trasfe-
rimento per il controHo filscale delle' multi-
nazionali.

Diversi gruppi di lavoro si occupano del
problema del catasto: catasto fabbnioati e
catasto terreni. Per quanto riguarda il ca-
tasto fabbricati, una commissione, già al
lavoro, studia i problemi connessi con la
PÌstrutturazione deil catasto fabbricad al
fine di individuaTe quei parametri che smo
idonei a descrivere il patrimonio edilizio,
con particolare riguardo ai parametri: che '

influiscono sulla determinamone del valore
patrimoniale del reddito delle singole uni-
tà, anche al f,ine di una migliare predispo-
sizione del sistema di determina~ione del-
l'equo canone.

Per quanto riguarda il catasto terreni ab-
biamo chiesto aHa commissione censuaria
di ricalcolare sulla base dei prezzi '78-'79
le rendite dominica:1i e le rendi1:e agrarie
dei terreni. Un'altra commissione studia la
pos'sibilità di ricorrere aHa aerofotogramme-
tria o alle ri'levazioni: fotografiche con satel-
1ite per la modi~ica del si,stema di C'lassa-
mento. Si tratta di sistemi che -in altri pae.
si hanno troV'ato diverse applicazioni. Na1Ju-
ralmente bisogna integrare questa revisio-
ne del classamento nel sistema informativo
con nuove procedure, definendo tempi 'e mo-
dalità per la messa a regime.

Un gruppo di lavoro si oocupa dell'im-
portante problema, molto sentilto nell'opi-
nione pubblica, del riordino della tassazio-
ne degli immobil~ nel ~incolo de1la parità
di gettito, quindi non al fine di aumentare
ill gettii1:o, nè naturalmente al fine di r1dur-
10, perchè una riduzione non è consentita
nella situamone deHa finanm pubblica. Si
tratta di rivedere l'attuale sistema di più
imposte nel sei1:tore (INVIM, IRPEF, ILOR,
imposte ipoteoarie, imposte di registro) al-
lo scopo di r'idurre le sperequazioni che og-
gi esistono, favorendo H valore sociale del-
la prima abitazione e a1:1oscopo di ridurre
gli effetti disincentivauti la trasreribilità del-

l'abitazione e di riportare agli enti locali
un'~mposizione autonoma sugH immobili.
Questa sia pure sintetica !indioazione di vin-
èoli e obiettivi indioa che ~l compito affi-
dato alla commissione è piuttosto arduo,
perchè far quadrare i conti eon i VlÌncoli
e gli obiettivi posti non è un esercizio sem-
plice. Confido, tuttavia, che prima dell'esta-
te una proposta possa essere offerta,all'opi-
nione pubblica per un'analisi ed una valu-
tazione critica.

Altri gruppi di studio si occupano della
programmazione -degli accertamenti, della
revisione del contenzioso e della revis!ione
dclla contabilità sempHficata dei regimi for-
feHari, deLla revisione deUa tassazione dei
trasferimenti del1le opere d'aTte da privati
alllo Stato e della politica dei prezzi del mo-
nopolio dei tabacchi.

Dopo aver cercato ~ mi scuso se sono
stato saltuario ~ di offr:ire un inventario
del lavoro svolto e di quello in corso, vor-
rei, come conclusione, proporre alcune os-
servazioni sull'esperienza svolta. I provvedi-
menti varati costi:tuiscono un insieme orga-
nico, un primo passo per costruire le con-
dizioni per recuperare le ampie 'aree di eva-
sione esistenti, per -creare ,lo spazio per rie-
quiHbrare La distribuzione del prelievo me-
diante la detassazione simmetrioa al rocu-
pero di aree di evasione e di erosione. La
legge finanziaria prevede -di diminUJi,re la
pressione fisca:1e del 1980di oltre 1.000 mi-
Hardi; nel 1981 penso ci si debba propor-
re, nei vincoli deUa politica economica e
di bHancio e del recupero di evasione. di
:ddisegnare 1>acurva ddle -aliquote, allo sco-
po di ridurre 10 scarto esisteme tra l'ali-
quota media e l'alli:quota marginale e quindi
aHo scopo di diminuì,re i di'sincentiV'i alla
produzione di reddito e gli incentivi a'fi'eva-
sione dell'imposta.

Ci sono vincoli Ce noi stiamo studiando
varie ipotesi di questa manovre) che sono
la politica economica e di bi'1ancio che si
dovrà persegui're nel 1981, che coinvalgono
la responsabili1:à del Ministro del billancio
in primo luogo. Nel 1980, nonostante if fiscal
drag, che si produce e che bene è stato mes-
so in rilievo anche dal seDJatore PoHasltreHi
in quest'Aula, la pressione fiscale deLlo Sta-
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to, H rapporto cioè tra entrate tributàrie
dello Stato e prodotto interno lordo, .aumen-
ta soltanto di 0,40 punti percentuali del pro~
dotto interno lordo.

Ho già indicato in Commissione le cause
di questo risultato, che è apparentemente in
contrasto col fenomeno del fiscal drag: l'au-
mento del peso dell'imposta sul reddito, ri-
spetto al prodotto interno lordo per l'azio~
ne del fiscal drag, va a compensare la ridu~
zione di peso di altre forme di entrata, in
particolare dell'ILOR. In sostanza, abbiamo,
nel cOTIlvergere della dinamica dei tre tipi
di imposizione fondamentali, una destatici-
tà della pressione fiscale complessiva; all'in-
terno di questo, fenomeno abbiamo però dei
mutamenti, perchè aumenta il peso di alcu~
ne poste e si riduce quello di altre. Diventa,
pertanto, molto importante razione di recu-
pero dell'evasione per riequilibrare la dina-
mica strutturale che è, sul piano dell'equi-
tà, inaccettabile. Altri limiti all'azione di at-
tenuazione dell'imposizione che il Ministro
delle finanze vorrebbe realizzare sono deter-
minati dall'andamento del gettito complessi-
vo nell'ambito della manovra di politica eco-
nomica complessiva.

In conclusione, il problema delle dimensio-
ni della attenuazione del fiscal drag nel
1981, potrà essere definito soltanto a settem-
bre quando verrà redatta la Diuova relazione
previsionale e programmatica. Sono state
sollevate critiche a questa posizione. In par-
ticolare il senatore Venanzetti ha osse[\Tato
che annunciare una riduzione di imposte in
una situazione di aspettative di inflazione
crescente è controproducente, diventerebbe
inflazionistico. Senza entrare nel dettaglio
di questa critica e della risposta a~questa
critica, voglio osservare, senatore Venanzet-
ti, che l'aumento delle imposte ~ e c'è una
ampia evidenza empirica ~ è di per sè infla~
zionistico, perchè i sindacati e i lavoratori
hanno imparato anche in Italia, non soltanto
in Scandinavia ed in Gran Bretagna, a con~
trattare il salario al netto dell'imposta. E in
ogni caso, con un'inflazione a due cifre e
una progressività come quella dell'imposta
italiana, il disequilibria, !'iniquità che si in-
troduce nel sistema tributario è tale che il
Ministro delle finanze deve porsi il problema

di una sua attenuazione, ricercando con la
sua azione che si creino quelle condizioni
che consentano una dimensione di attenua-
zione la più ampia possibile; più di questo
il Ministro delle finanze non può dire. In
altre parole, non è detto che una riduzione
di imposta sia inflazionistica; è di ampia
evidenza empirica che sia vero l'opposto.
In ogni caso non si può esamirn.3Jre'questo
problema, ceteris paribus, senza inquadrare
la revisione dell'imposizione sul reddito nel-
l'ambito di un'azione per accrescere la pere-
quazione del sistema tributario. Inoltre l'at~
tenuazione dell'imposizione sUiHefamiglrie e
sui lavoratori dipendenti deve essere studia-
ta insieme alla predisposizione di strumenti

~ un secondo provvedimento Visentini ~

diretti a ridurre anche la dilscriminazione
che 1'inflazione produce nella tassazione del~
le imprese. I due problemi devono essere vi-
sti insieme. Non credo che sia politicamen-
te presenta bile una proposta di attenuazio~
ne limitata alle imprese e non alle famiglie
e ai lavoratori dipendenti o viceversa.

Si deve, d'altra parte, osservare che il si-
stema di tassazione della famiglia può esse-
re modificato radicalmente solo nel medio
periodo, per un complesso di ragioni: iÌn-
nanzitutto, perchè la tassazione della fa~
miglia con un sistema di splitting modifi-
cato o con un sistema di quoZiÌente fa-
miliare comporta una notevole riduzione di
gettito; in secondo luogo perchè una ridu-
zione della tassazione della famiglia in un
sistema profondamente squilibrato come
quello della tassazione sul reddito italiano
avvantaggia anche coloro che hanno oggi
margini di evasione inaccettabili; in terzo
luogo, perchè un sistema di revisione della
tassazione della famiglia implica che milioni
di contribuenti, che oggi redigOlno solo il mo-
dello 101, debbano redigere il modello 740, e
oggi non siamo, con la situazione dell'ammi-
nistrazione, in grado di trattare altri sei o
sette mUioni di dichiarazioni dei redditi. Bi-
sogna quindi tendere a questo obiettivo nel
medio periodo. A mano a mano èhe si recu-
pereranno aree di evasione, a mano a mano
che si faranno passi avanti nella riforma del-
la pubblica amministrazione, si creeranno
anche le condizioni per introdurre nel nostro
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paese una tassazione della famiglia più ade-
guata, più equa, in linea con quella di al-
tri paesi come la Francia e la Germania. Per-
sonalmente preferisco il sistema francese a
quello tedesco, perchè lo splitting tedesco è
molto rozzo: dividere il reddito in due, qua-
lunque sia la composizione delle famiglie, è
un modo molto grossolano e mi sembra mi-
gliore il sistema francese, che però compor-
ta una erosione di base imponibile enorme.
InfaHi il get1.ito dell'imposta sul reddito
francese è minore di quello italiano (rispet-
to al prodotto interno lordo).

Vorrei concludere con una domanda. Che
cosa mi ha insegnato l'esperienza di questi
sette mesi? Che è possibile ridurre drastica-
mente l'evasione fiscale, ma che per otte-
nere questo risultato è necessario perseguire
e raggiungere due obiettivi intermedi: au-
mentare la probabilità che l'evasore venga
scoperto e rendere applicabiH in tempi bre-
vi pene severe, ma ragionevoli, immaginan-
do reati che abbiano una eminente funzione
preventiva e non esclusivamente una funzio-
ne di castigo. In secondo luogo, l'esperienza
di questi mesi mi ha insegnato che l'insieme
dei provvedimenti che abbiamo delineato
rompono la diffusa convinzione nel nostro
paese che l'wasione è un male con cui è ne-
cessario convivere. D'altro canto, devo os-
servare che non è sufficiente disegnare e rea-
lizmre un'azione che crei consenso alla linea
di politica tributaria e che inneschi richieste
per ulteriori riforme nel settore della politi-
ca tributaria. Non è sufficiente realizzare nna
azione che legittimi la politica tributaria.
Tutto ciò è inutile se non si è in grado di
realizzare una azione che legittimi la spesa
pubblica. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par-
lare il Ministro del bilancio e della program-
mazione economica.

A N D R E A T T A, ministro del bilancio
e della programmazione economica. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, il dibattito,
come accade normalmente in questa Camera,
è stato ricco di interventi di elevato prestigio
e in esso sono stati sollevati problemi di
grande interesse. Non ho tuttavia ritenuto

opportuno abbandonarmi al piacere di com-
mentare e di rispondere ai singoli interventi
di colleghi che tanto stimo, preferendo' co-
gliere questa importante occasione per ag-
giornare, a cinque mesi di distanza, le valu-
tazioni contenute nella esposizione economi-
ca e finanziaria dell'Il ottobre scorso.

Molti di coloro che sono intervenuti han-
no osservato come l'andamento dell'econo-
mia italiana nel corso del 1979 sia stato per
diversi aspetti positivo, in maniera inattesa.
Dopo la lunga fase di crescita moderata per-
seguita nell'ambito del processo di risana-
mento economico avviato agli inizi del 1977
e proseguito nel corso del 1978, il nostro si-
stema economico ha potuto sperimentare lo
scorso anno un sostenuto recupero deHa do-
manda interna, una poderosa crescita delle
esportazioni, (anche dopa tre armi le es'por-

tazioni italiane sono ancora cresciute di 2-3
punti il11più dei mercati verso oui esse si di-
rigono) senza incorrere nel pesante vincolo
della bilancia dei pagamenti che spesso nel
passato aveva indotto ad un rapido esauri-
mento della dinamica di espansione.

Osserverò anche che taluni fenomeni rile-
vati alJa fine del 1979, relativi a forti aumen-
t.i delle importazioni, sono in parte non pic-
cola da collegarsi a una modificazione delle
registrazioni delle importazioni in tempora-
nea. Infatti alcune centinaia di miliard1 di li-
re di importazioni in temporanea, che solita-
mente non sono registrate come importazio-
ni, sono state iiIlvece per questa riduzione di
tempi registrate come importazioni.

A fronte di un aumento del reddito nazio-
nale di circa il 5 per cento (il più alto tasso
di crescita dei paesi industriali dopo il Giap-
pone) 1 il saldo delle partite correnti della no-
stra bilancia dei pagamenti ha sfiorato un
sLtrpi~ls di 5.000 miliardi di lire (il più alto
che sia stato regi'strato nello scorso anno
tra tutti i paesi del mondo non OPEC).

Gli elementi positivi più rilevanti, soprat-
tutto ai fini degli obiettivi di lungo termine
che erano stati correttamente indicati all'ini-
zio del 1979 nel piano triennale, sono stati
il soddisfacente incremento degli investimen-
ti produttivi e quello dei livelli di occupa-
zione. Per la prima volta, dopo oltre tre 'an-
ni, gli investimenti hanno registrato un au-
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mento che è stato nel comparto dei macchi-
nari e delle attrezzature di poco inferiore al
7 per cento in termini reali.

L'occupazione complessiva, sulla base de.-
gli ultimi dati disponibili relativi al mese di
ottobre, risulta aumentata rispetto allo stes-
so mese del 1978 di oltre 400.000 unità e,
a differenza di tutti gli altri paesi occiden-
tali, tale aumento si è verificato anche nel
settore industriale, dove si sono avuti oltre
130.000 nuovi posti di lavoro per una note-
vole parte localizzati nel Mezzogiorno. Da
questo punto di vista tI 1979 ha permesso di
realizzare circa i due terzi degli obiettivi di
aumento dell'occupazione indicati nel piano
triennale.

L'acceleramento dell'inflazione, che nel-
l'ultima 'parte dell'anno ha accompagnato la
ripresa della produzione, !si è collocato nel1a
media dell'anno a circa il 15 per cento, così
come era stato anticipato nella relazione pre-
visionale e programmatica del settembre.
Nelle previsioni del piano triennale per il
1979 la crescita dei prezzi al consumo era
stata invece stimata del 12 per cento (tre
punti in meno) con un'ipotesi di aumento
del prezzo del petrolio dellO per cento. Que-
st'ultimo è in realtà cresciuto del 35 per cen-
to e ciò spiega in parte il maggiore ritmo di
inflazione dell'anno passato.

Eppure questa spiegazione non è sufficien-
te. Ci siamo trovati di fronte a diversi scric-
chiolii nel nostro sistema produttivo; in pa-
recchi settori si è determinato un circolo
vizioso tra scarsa produttività del lavoro, in
taluni decresciuta produttività del lavoro, au-
mento quindi dei costi unitari, di conseguen-
za aumento dei prezzi, restrizione del merca-
to di sbocco e ancora, per effetto del minor
livello assoluto di produzione, minore pro-
duttività.

I tre o quattro settori critici dell'economia
italiana che pongono oggi seri problemi di
politica indUiStriale hanno avuto dei compor-
tamenti caratterizzati appunto da questo
meccan~smo perverso. Quindi da un la-
to l'economia ha dimostrato di poter IJ."Ì~
spandere agli stimoli di una situaMone in.
ternazionale che permetteva di inseri-rsi
favorev01mente, anche in termini di inve-
stimento e di occupazione (si è fatta giu-

stizia di taluni modelli interpretativi di sta-
gnazione dell'economia italiana), ma dall'al-
tro i problemi dei conflitti, i problemi del-
le tensioni, i problemi del difficile sistema
di relazioni industriali italiane hanno scari-
cato sul nostro 'S1stema un sovrappiù di in-
flazione rispetto a quello che abbiamo im-
portato dall'estero.

Le previsioni per l'economia italiana furo-
no elaborate nel settembre scorso, sulla ba-
se delle informazioni allora disponibili sul
quadro internazionale, ill particolare su una
ipotesi di aumento del prezzo del petrolio
de] 25 per cento e di una crescita del commer-
cio mondiale prossima al 5 per cento. Gli
aumenti del greggio tra ottobre e febbraio
scorso hanno però profondamente modifica-
to la situazione e le prospettive dell'econo-
mi8 internazionale.

Secondo le organizzazioni internazionali
l'aumento in dollari delle importazioni di
greggio nel 1980 rispetto al 1979 (che era va-
lutato appunto nel 24 per cento a settembre
e nel 35 per cento soltanto a dicembre, men-
tre le stime più recenti indicano una cresci-
ta del 65 per cento), in termini reali, ossia
tenuto conto dell'aumento dei prezzi al con.
sumo nelle varie economie nazionali e nella
evoluzione del cambio del dollaro, l'aumento
percentuale, dicevo, valutato nel 15 per cen-
to a settembre, si colloca oggi tra il 50 e
il 51 per cento.

L'imponente revisione dei dati del prezzo
del greggio comporta quella dei conti esteri
dei paesi OPEC, la cui bilancia dei pagamen-
ti si prevede registri quest'anno un avanzo
delle partite correnti prossimo a 120 miHar-
di di dollari, il doppio di ciò che eSlse regi-
strarono nel 1974. Il disavanzo delle partite
correnti nei paesi dell'OCSE può valutarsi
per quest'anno tra i 75 e gli 80 miliardi di
dollari, circa tre volte il 1974 e due volte e
mezzo quello che si stimava a settembre.

Tenuto canto della quota ben più eleva-
ta nel 1978 che nel 1973 del valore delle im-
portazioni di greggio in ,rapporto al prodot-
to nazionale deHa area OCSE, l'entità dello
shock che i paesi industriali subiscono in
conseguenza della crescita del prezzo del
greggio nel 1978-1980 supera quella del 1973-
1974. La prospettiva dell'andamento dell'eco-
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nomia dei paesi industriali nel breve periodo
può essere sintetizzata tenendo presente che
per ogni 10 per cento di incremento del prez-
zo del greggio il tasso di crescita del prodot-
to si riduce di circa un terzo di ,Punto e dun-
que può stimarsi che per l'economia mon-
diale l'effetto deflazionistico degli incremen-
ti 1979-1980 raggiunga circa il 3 per cento
del prodotto i1nterno lordo dell'economia
mondiale: di poco superiore, 3-4 per cen-
to, è il sovrappiù di aumento dei prezzi.

Occorre ricordare che questi dati concer-
nono l'insieme dell'area dei paesi industriali:
le singole economie si scostano in alcuni ca-
si in misura rilevante dal risultato medio a
motivo della diversa importanza delle impor-
tazioni di greggio in rapporto al reddito na-
zionale, del moltiplicatore interno degli im-
pulsi inf.lazionistici ricevuti dall'esterno, del
livello iniziale della inflazione. La diversa
misura del moltiplicatore è il risultato del
movimento della spirale prezzi-salari. Questa
trae forza propulsiva t; inerziale dalle indiciz-
zazioni che contrassegnano in misura mag-
giore o minore l'evoluzione del reddito inter-
no. Il movimento della spirale è il risultato
dei tentativi dei vari gruppi di percettori di
reddito di trasferire ad altri l'onere del mag-
gior prezzo del greggio.

Al di là del breve periodo, ossia del 1980,
le prospettive internazionali risultano pro-
fondamente modificate rispetto a un anno
fa. Ciò può essere chiarito tenendo presente
il fatto che nel 1974-75 l'area OCSE si scrol-
lò con rapidità dalle spalle il disavanzo pe-
trolifero essenzialmente a seguito di un pro-
cesso di inflazione e di deflazione simulta-
nee. La prima ebbe origine dall'eccezionale,
simultaneo boom della domanda interna,
dai conseguenti aumenti dei prezzi delle ma-
terie prime diverse dal greggio, cui si aggiun-
se poi la formidabile crescita del prezzo di
quest'ultimo. Ma questo aumento dei prezzi
migliorò, dopo il primo impatto deWaumen-
to del petrolio, le ragioni di scambio a favore
dei paesi industriali. Il petrolio in termini
reali continuò a declinare nei quattro-cinque
anni successivi. Quindi l'aumento dei prezzi
industriali rispetto a quelli petroliferi, dopo
il primo shock, ha rappresentato uno degli
clementi che ha permesso in tre o quattro

anni di riaggiustare le bilance dei paga-
menti.

La deflazione si ebbe anziltutto nel momen-
to della dinamica ciclica in cui cadde lo
shock petrolifero. Una ulteriore, rilevante
forza recessiva conseguì l'aumento del prez-
zo del greggio e successivamente la disastro-
sa situazione dei conti esteri in alcune eco-
nomie europee indusse politiche deflattive
che portarono la flessione ciclica.al massimo
postbellico.

Il quadro attuale appare alquanto diver-
so, sotto taluni profili; si prevede infatti una
tenuta nel mondo deHa domanda per consu-
mi ben più sostenuta. Nel 1974 la flessione
del Ja propensione al risparmio si verificò per
soli sei mesi e a ciò fece seguito una rile-
vante ascesa nel 1975. La spesa per investi-
menti si ridusse in misura imponente. Questi
effetti moltiplicarono per due o tre volte
queJlo dovuto all'aumento del prezzo del
greggio.

Al presente, per quanto indicano le previ-
sioni nazionali e degli organismi internazio-
nali, l'evoluzione ciclica di breve periodo si
prospetta assai meno instabile per la doman-
da finale interna nell'insieme dei principali
paesi del continente ooropeo, escluso il Re-
gno Unito. Le stime degli organismi interna-
zionali, che sono più conservative di quelle
Jlétzionali, indicano per il 1980 una crescita
sllperiore al 2 per cento e, in corso d'anno,
un ulteriore aumento fra il primo e il se-
condo semestre.

In secondo luogo nelle stesse economie
la situazione attuale può essere fronteggiata
da un apparato industriale in cui dal 1975
in avanti si è verificata una rilevante razio-
nalizzazione produttiva, purtroppo ben più
cospicua che in Italia.

La situazione dei conti pubblici, che nel
1974 contribuì prima a sostenere la doman-
da e poi, nel 1975, invertì violentemente il
suo ruolo, sembra ora assumere un compor-
tamento meno reattivo alle condizioni del ci-
clo economico.

Tutti questi elementi indicano che la si-
tuazione dell'economia appare in grado di
fronteggiare lo shock inflazionistico esterno
senza cadere in una recessione delle dimen-
sioni di quelle del 1974-75. Ma, a fronte di
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questa meno drammatica prospettiva di bre-
vissimo terminc, stanno le maggiori incer-
tezze per il futuro più lontano (1981, 1982,
1983) relative soprattutto alla dichiarata in-
tenzione dei paesi produttori di petrolio di
indicizzare il prezzo del petrolio rispetto a
quello dei prodotti industriali. Quindi la no-
stra inflazione, che ci ha permesso negli an-
ni 1974 e 1975 di dare un contributo all'ag-
giustamento della bilancia dei pagamenti,
non presenta questa volta prospettive di ave-
re minimamente azione di aiuto al riaggiu-
stamento dei conti con l'estero.
. Al riguardo è necessario tenere presente:
primo, che la situazione attuale dei conti
'esteri delle economie dell'OCSE è contrasse-
gnata, a d~fferenza del 1973-74, da elevati di-
savanzi già inizilaH: è il oaso della Germania
e del Giappone. Secondo, che stando a valu-
tazioni generalmente condivise è da escludere
nei prossimi anni la possihilità di flessioni
del prezzo reale del greggio, anzi SIiritiene
probabile una evoluzione moderatamente ore-
soente del suo prezzo reale; e ciò nell'auspica-
bile ipotesi che l'area mediorientale non sia
contrassegnata da sussulti politici che .indu-
cano compressioni rilevanti dell'offerta di
petrolio ed esa~tino la crescita del prezzo.

Terzo, la capacità di aumento delle im-
portazioni dai paesi dell'OPEC è ritenuta as-
sai minore che nel 1973-74 in rapporto ai
maggiori ricavi dalla vendita di greggio, in
rapporto anche alle difficoltà politiche inter-
ne ed ad un diffuso malessere di fronte ad
un processo di modernizzazione troppo spin-
ta di quei paesi.

Dalle circostanze indicate può trarsi ragio-
nevolmente la conclusione che negli anni a
venire, diversamente da quanto accadde nel
1975 e poi nel 1978, il disavanzo dei paesi in-
dustriali verso l'area dell'OPEC è destinato
a permanere per un tempo ben più esteso
e in misura ben più rilevante che dopo la cri-
si petrolifera del 1973-74.

È ragionevole ritenere che nei prossimi
due-tre anni almeno si assisterà a spostamen-
ti da un paese all'altro del disavanzo del-
l'area OCSE verso l'OPEC, indotto dalle po-
litiche economiche dei governi intese a mo-
dificare situazioni di disavanzo nei conti
esteri tuttora giudicati anormali per la pro-

pria economia nazionale, ma non per l'area
nel suo insieme. Questo è un punto impor-
tante: entriamo in questa fase con una bi-
lancia dei pagamenti che era buona nel 1979,
che presumibilmente, come vedremo, rimar~
rà in equilibrio nel 1980, ma il complesso
dei paesi industriali 'si trova con 70-80 miliar-
di di dollari di deficit. Le politiche econom.i~
che di altri paesi, proprio per l~ maggiore ac~
cettazione delle regole del gioco da parte di
di'Versi partecipanti dei di'Versi gruppi soda-
li, sono ben più altrimenti efficaci che in Ita-
lia a determinare aggiustamenti e vi è ill ,ri-
schio che il cerino possa rimanere al paese
che ha la minore efficienza nel rispondere agli
stimoli della pol,iti1ca economica. Questo è
un elemento importante di incertezza. Il pro-
lungarsi del deficit complessivo, !'inferiorità
del nostro paese in fatto di dsposte alla poli-
tica economica possono determinare atteggia-
menti di politiche competitive che scarichi-
no sul nostro paese una parte ben più cospi-
cua del deficit complessivo di quella che
abbiamo oggi.

Allora è ragionevole prospettarsi negli an-
ni a venire un tasso di crescita ben più mer
desto di quello che ancora 10 scorso mese
di ottobre era ritenuto possibile per il me-
dio periodo nei paesi industl1iali. A ciò si
aggiunge un quadro forteme11Jte instabile
per quanto riguarda le possibili evoluzioni
dei mercati monetari e finanziari interna-
zionaJi. nonchè il loro riflesso sul sistema dei
cambi e sulle quotazioni delle materie pri-
me. Ne sono prova i movimenti che si sono
verificati alla fine del 1979 sulle monete, che
si sono poi riversati sul prezzo dell' oro e
successi vamente sulle materie prime, gene-
rando sostanziali incrementi di prezzo. Vi
è una massa di 500 miliardi netti, ovvero
di circa 900 miLiardi lordi di dollari, va-
gante nei mercati internazionali alla ricer-
ca di acca sidn i di guadagni speculativi. Su
questo sfondo instabile appaiono incerte le
prospettive circa l'andamento dei tassi di in-
teresse a livello mondiale. È in questo qua-
dro di penonbra che realisticamente l'econo-
mia italdana è chiamata ad operare e ciò tan-
to più difficilmente, ove si considerino i pro-
blemi che devono essere affrontati ed in pri~
ma luogo quello del differenziale inflazioni-
stico rispetto al resto dell'Europa.
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Ciò rischia di accollarci negli anni a ve-
nire passivi nei conti con l'estero che le al-
tre economie cercheranno di scrollare dalle
loro spalle: ciò rischia di limitare le prospet-
tive della nostra crescita sia del prodotto
che dell'occupazione a livelli difficilmente
accettabili nella nostra società.

Questo pericolo può essere evitato con un
gioco che potremmo classifk-are tra quelli
a somma positiva, cioè tale da dare ai diver-
si partecipi al processo di distribuzione del
reddito un miglioramento del dividendo so-
ciale; ma ciò richiede regole di rigore, rego-
le del gioco diverse da quelle a cui la no-
stra società è abituata.

La situazione internazionale pone anche
nella agenda delle prossime scadenze ~ nel-

le quali, come i colleghi sanno, l'Italia ha
delle responsabilità ~ almeno tre ordini di
problemi: proposte innovative per mantene-
re l'ordine e riunificare i prezzi dei prodot-
ti petroliferi, eventualmente anche cedendo
ciò che, probabilmente, in ogni caso dovrem-
mo subire, e cioè accettando una indicizza-
zione dei prezzi del petrolio. Ma ciò sarebbe
pill oppOrtuno porre in sede multilaterale
piuttosto che come semplice accettazione di
ciò che avviene in sede OPEC. Ritengo che
una iniziativa in questo senso sia oppor-
tuna.

Vi è poi, di fronte alla vastità delle riserve
monetarie, H problema -di eviJtare quei pro-
cessi di differenziazione che determinano mo-
vimenti disordinati: di qui la ripresa sia del
discorso di una più attiva funzione delle isti-
tuzioni monetarie internazionali, sia di una
gestione delle politiche dei saggi di interesse
tra i diversi paesi secondo regole e procedure
stabilite.

Vi è, inoltre, il problema ~ anch'esso, ri-
tengo, nell'agenda degli incontri come quel-
lo di Venezia ~ che il grosso surplus dei
paesi esportatori di petrolio, che rappresen-
ta U11 incremento della propensione al ri-
sparmio netta del mondo, non viene investi-
to, ma sterilizzato in un aumento deUa do-
manda della liiquidità e perciò produce un
impatto deflazionistico pari al 2 o 3 per cen-
to del reddito mondiale.
. Di qui la necessità in sede multilaterale di

prevedere grosse intraprese per lo sviluppo

delJe materie prime, per lo sviluppo delle
aree agricole fuori dei paesi industrializzati
per un rapporto Nord-Sud che utilizzi il ri.
sparmio che si è venuto a creare attraverso
l'aumento dei prezzi petroliferi e che nella
prospettiva attuale sembra durare molto di
più che nelle volte precedenti, creando una
opportunità che, se non sfruttata, diventa un
elemènt~ di recessione permanente den'eco~
nomia mondiale.

Le modifiche nel quadro internazionale, e
più in particolare i nUOlVisvilu?pi del prez-
zo del petrolio, sono gli el:ementi essenzia~
li che hanno comportato un cambiamento
del q~tadro previsionale della nostra econo~
mia ri?petto a quanto previsto sia nel piano
triennale sia nella relazione previsionale e
programmatica.

Ciò va detto non già per giustificare even-
tuali errori di previsione, ma soprattutto per
(;onsentire al Parlamento e all'opinione pub-
blica di apprezzare con chiarezza e concretez~
za gli sviluppi dell'economia. Infatti le pre~
visioni che possono oggi elaborarsi non ri-
mettono in causa gli andamenti ipotizzati al-
{;ui mesi fa, ma aggiungono ad essi nuovi
elementi di conoscenza.

Per non cadere in futuro nel rischio di
trovaI ~i nuO\~amente a discutere sulla rea-
lizzabilità delle previsioni effettuate, quasi
si trattasse di una scommessa, giova qui sot-
tolineare con piena coscienza che le ipotesi
di sviluppo che oggi si elaborano possono
essere rimes'se in causa da eventuali nuovi
avvenimenti internazionali che si dovessero
produrre nell'80 e che nessuna persona di
buon senso può escludere a priori. Qual è
allora, in un contesto così variabile ed in-
certo, la funzione del nostro fare previsio-
ni qua dentro, in Parlamento? È quella di
fornire una logica di comportamenti sulla
base delle migliori informazioni disponibili.
Se la logica è esatta, es'sa si basa su di una
reale conoscenza dei meccanismi economici
del paese e allora la previsione è utile per-
chè sarà possibile adattarla, in maniera age-
vole, alle nuove condizioni che si dovessero
presentare. Così facendo, Parlamento e opi-
nione pubblica vengono a disporre non già di
cifre da accettare acriticamente, cifre che
poi vengono puntua,lmente smentite dal so-
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pravvenire di nuavi eventi, quanta di una
schema di campartamenta sul quale agnuna
è in gradO' di parre tutte le varianti passibili
in funziane di specifiche ipatesi internazia-
nali a di determinate aziani di palitica ecO'-
namica e di trarne le davute cansideraziani.

Questa è la vera finalità di un eserciziO'
previsianale ed è questa il principale risul-
tata dei documenti previsianali presentati
negli ultimi tempi.

Il piana triennale, elabarata un annO' fa,
nan è stata smentita nella sua lagica inter-
na, ma ha subìta le madifiche di un mutata
cantesta internazianale: ciò vale nan sala
per le cifre indicate, ma anche per la lagica
degli interventi prapasti; il rientra dell'in-
flaziane italiana nei limiti di quella degli al-
tri paesi industrializzati era infatti vi'sta, al
mO'menta del piana triennale. in un'attica
di deceleraziane generale dell'inflaziane sul
piana internazianale. Per questa, l'accenta
fu messa su .una palitica di rallentamentO'
della dinamica salariale, cantrattuale, nel
settare industriale e di restringimenta del di-
savanzO' pubblica, mentre mena urgente ap-
pariva allara l'altra prablema, quella del can-
trollo dei meccani'smi di indidzmzione, per-
chè questi tendanO' a smarzarsi quandO' nan
i'ntervengana nuovi shack a rilanciare !'in-
flaziane; divenganO' invece impartanti e cen-
trali quandO' questi nuovi shock sana impar-
tanH.

A dadici mesi daHa presentaziane di tale
piana, giava sattalineare came nel 1979 si
sia effettivamente asservata una dinamica sa-
lariale nel setta re industriale sastanzialmen-
te in linea can le previsiani ed un canteni-
menta del disavanzo pubblica di altre il 10
per centO' inferiare a quanta prevista nel
piana triennale; è anche sapravvenuta però
un nuava shack singalare dei prezzi del pe-
tralia che ha rimessa in mata l'inflaziane in-
ternazianale. Il meccanismO' di indicizzazia-
ne dei salari che apera in Italia è tale da ri-
tardare nel tempO' l'assarbimenta di tale
shack, ma un tale ritarda genera nuavi ele-
menti di squiHbria che aggravanO' il proces-
sa inflazianistica.

Per questi mativi, neIraffrantare le nuave
previsiani in settembre, can l'a presentaziane
della relaziane previsianale e pragrammati-

6 MARZO 1980

ca, si è messa l'accenta sull'urgenza di isala-
re i casti di produziane da tale shock, cante.
nenda casì J'a coda di inflazione interna
che segue a quella impartata. In tale acca-
siane, a settembre, eravamO' ben consci del-
la difficaltà e dell'elementO' di rischia e di
incertezza intradatta dalla situaziane dei
mercati internazianali; dicemmO' allara:
« AH'arizzante si prafilana nel mercatO' del
petralia crisi sempre più frequenti che aggi
sana al di fuari della passibilità di cancre-
to intervento da parte dei paesi cansuma-
tari. Non salo si prospettanO' ulteriari au-
menti dei prezzi, ma anche possibili diffi-
ccJtà nei rifornimenti; incaminda un decen-
nio difficile».

Per ritornare al piana triennale, la sua
logica è quella di stabilire obiettivi interme-
di, cioè stmmenti di palitica econamica pre-
fissati, qualunque cosa accada all'econamia.
Non si cerca, finding unity, di adattare politi-
ca monetaria e politica di bHanoio aHa varia-
ziane dei dati esterni, ma si impone una spe-
cie di carsetta all'ecanomia, anche in pre-
senza di comportamenti devianti o di shock
esterni; si fornisce uIn elemento di certezza
attraverso la certezZJa del comportamentO'
delle autarità pubbliche, sianO' esse autodtà
monetarie, siano esse autorità di Gove:ma
nell'amministrazione della £ill1anza pubblica.

Questa è la lagica fandamentale del pia-
na; in relaziane a questa davremo vedere i
camportamenti attuali.

11 contesto internazionale è nuavamente
variata dal settembre scorsa, e ciò impane
una nuova definiziane delle previsiani per
l'economia italiana, casì came è avvenuto
per tutti gli altri paesi. A cifmre tali modifi-
che è su£ficiente ricardare che il prezzO' del
petroliO' crescerà di circa il 70 per centO' nel-
1'80, mentre nel settembre scorsa si ritene-
va probabile un aumenta del 20..25 per cen-
to. Ne sona risultate modificate tutte le
cifre di inflaziane e anche le ipatesi di d-
clo internazianale. L'accelerazione dell'infla-
zione infatti ha campartata uno slittamenta
in avanti della damanda internazianale che
continuerà a crescere anche nei mesi del-
1'80. Le più recenti previsioni internazio-
naH sÌ'tuana al seconda semestre dell'80
la caduta di atHvità precedentemente atte-
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sa per la prima parte dell'anno. Di tali mo-
difiche non possiamo che prendere atto
e cambiare di conseguenza le nostre aspetta-
tive. Resta il conforto che gli sviluppi che
erano stati previsti in settembre si sono rea-
lizzati cas! come si erano immaginati; già
dal settembre scorso, iinfatti, si è ipotizzatta
una evoluzione di produzione sostenuta a fi-
ne d'anno e una coda di inflazione molto
forte. Per tale motivo si suggeriva una stra-
tegia 'Volta a contenere i riflessi sui costi di
produzione di questa spinta sui prezzi. Si ri-
teneva inol tre opportuno non già stringere
rapidamente i freni monetari ma contenere
la domanda attraverso operazioni di bilan-
cio. Ed è in tale prospettiva che va v1sta
anche tutta una serie di provvedimenti go-
vernativi degli ultimi mesi.

Se noi valutiamo (e vorrei che soprattutto
gli amici repubblicani, con i quali abbiamo
avuto a distanza ed anche qui in modo rav-
wcinato una serie di diversi,tà di valutazio-
ni, li seguissero assieme a me) quali sono
stati alcuni momenti della politica governa-
tiva di questi mesi vediamo che H 13 settem-
bre abbiamo avuto un aumento dell'imposi-
zione sugli oli minerali a fronte di spese che
si registreranno con notevole ritardo nel tem-
po e quindi un aumento pari circa allo 0,4
per cento delle entrate con una previsione
di spesa spostata molto piÙ avanti. Il 29 set-
tembre il Consiglio dei mini1stri (che si era
trovato di fronte ad una proposta nella logilCa
del piano triennale, cioè un incremento del Ti-
cerso al mercato finanziario interno del com-
plesso delle pubbliche amministrazioni per
42.500 miHa:rdi che costituiva unaggioma-
mento monetario dei 41.000 miHa:rdi previsti
nel piano triennale) decide, di fronte aHa rin-
flazione che si riaccelera nell'autunno, di ri-
durre a 40.000 miliardi le previsioni della
gestione di cassa del complesso dei bilanci
pubblici. Poi, nel corso di ottobre, i mini-
stri finanziari e le autorità monetarie deci-
dono, a differenza di quanto era accaduto
nel 1978, di gestire con molta cautela il bi-
lancio dello Stato, in maniera da non avere
alla fine dell'anno un'accelerazione di paga-
menti per mantenere certe configurazioni di
deficit che erano state previ'ste all'inizio del-
l'anno; e in particolare si decide che nel se-

mestre ottobre-marzo ill deficit del tesoro,
ossia il ricorso del tesoro al mercato, sia !il
piÙ controllato possibile. E anche con l'aiuto
del Parlamento, che ha rifiutato una serie di
progetti di legge, ciò ha implicato 4.000 mi-
liardi in meno di spese nell'ultima parte del
1979 e nei primi due mesi dell'anno un Ti-
corso estremamente modesto del tesoro al
mercato finanziario.

Quindi, c'è stata, al di sotto della politica'
che può essere fatta attraverso l'attilvità legi-
slativa del Parlamento, una gestione della te-
soreria che è stata particolarmente cauta nel
semestre in cui tutte le previsioni concen-
travano la maggiore intensità del fenomeno
inflazionistico.

La politioa monetaria ha visto la fissa-
zione di massimali all'espansione degli im-
pieghi, particolarmente contenuti e non
modifi:oati in relazione al maggior grado
di inflazione del nostro sistema, e ha visto
due successivi aumenti dei saggi di sconto,
per tenere il costo del denaro in Ital1a rac-
cm-dato a quello sui mercati internazionali.
Che vi sia un'azione di contenimento dei
flussi finanziari lo dimostra l'elevato ricorso
al credito in valuta che anche nelle ultime
settimane caratterizza il comportamento del-
l'economia del nostro paese.

Ancora, abbiamo proceduto agli aumenti
tariffari in un ordine prossimo ad uno 0,60
di punto del prodotto interno lordo di 2.000-
2.400 miliardi. Sebbene abbiano un modesto
effetto diretto sull'inflazione (circa 0,30 di
punto è l'effetto a gennaio degli aumenti
tariffari) la conseguenza più profonda di que-
sti aumenti tariffari è quella di deflazionare
]'eccessiva domanda di consumo esistente nel
sistema, poichè ritira 2.000 miliardi dal mer-
cato e impedisce che si ricarichi attraverso
la creazione di nuovi redditi sul mercato.

Di fronte a pressioni perchè si abbia una
politica di interventi sui mercati Ivalutari,
che permetta di convalidare attraverso sci-
volamenti del cambio la maggior dinamica
dei costi interni, riteniamo che la stabilità
del cambio costituisca uno degli elementi del-
la strategia inflazionistica; una stabilità in
relazione alla quale abbiamo gli effetti posi-
tivi di non caricare sulle materie prime ulte-
riori aumenti di costi derivanti da modifiche
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del cambio, abbiamo le conseguenze positi-
ve di una poltitica di prezzi agricoli che ri-
marrà nel corso del 1980 particolarmente de~
pressa, creando naturalmente nelle catego-
rie interessate molte preoccupazioni e anche
in chi è titolare deUa politica economica del~
l'agricoltura nel Governo, ma che costitui-
sce un importante elemento di raI1entamen~
to del processo inflazionistico, almeno a bre-
ve termine.

Vorrei dire che questo insieme di misure
che determina almeno 5.000-5.500 miliardi di
riduzione di contrazione della domanda mi
sembra che sia stato nella dimensione giu-
sta; si può dubitare della sua dimensione,
ma ci si è mossi nella direzione giusta. Di
qui, mi pare, il carattere pretestuoso, non
corretto, delle polemiche sul piano Pandol-
fi. L'essenza del piano triennale è program-
mare nel medio periodo gli obi.ettivi mter-
medi della politica economica, cioè gli stru-
menti del fabbisogno del settore pubb1ico
allargato, del credito totale :iJnterno, dell'an-
damento dei reddilti monetari, in modo che
essi non siano aggiustabiIi per un fine tun-
in~ in relazione agli scostamenti del~a con-
giuntura dal sentiero desiderato di stabiMz-
zazione.

A mio parere, come è stato dimostrato del
resto nel documento inviato al senatore Spa-
doUni dal Presidente del Consiglio in otto-
bre (e d'altronde mi pare che nulla ancora
possa indurre a ritenere che vi siano state
modifiche), questi strumenti sono rimasti,
oosì come erano stati dedsi all'inizio del
1979, in un momento in cui l'importazione
di inflazione dal mercato mondiale era assa£Ì
minore.

Ma vi è un punto che ha costituito elemen-
to di attenzione fino al limite di un eccesso
di pedagogismo del Governo, sul quale
esso si è trovato isolato di fronte alle
forze sociali e anche a quelle di parte in-
dustriale e purt-roppo anche di fronte alle
forze politiche: ed è che, se il nostro siste-
ma deve subire e subisce in maniera rile-
vante gJi effetti di una congiuntura inflazio-
nistica internazionale e se anche teniamo fer-
mi gli strumenti e accanto agli strumenti
indicati dal piano triennale aggiungiamo, per
un periodo di tempo il più lungo possibile,

la stabHità del cambio, vi è tuttavia nel no-
stro sistema una tendenza a non assorbire
senza una pesante infla2ìione le modifiche dei
prezzi relativi, sia che si tratti di prezzi del-
l'equo canone, sia che si tratti dei prezzi
dei prodotti petroliferi.

La scala mobile non è, come crede il se-
natore Napoleoni, uno strumento per mante-
nere invariate le quote del lavoro e dei pro-
fitti nel reddito nazionale e per garantire la
quota del lavoro da qualunque shock di mo-
difica dei prezzi relativi avvenga nel siste-
ma. Quando questi shock sono importanti
diventa difficile 'R>ssorbirli o attraverso il bi-
lancio dello Stato o scaricandoli su quel 25
per cento del reddito nazionale che va a
gruppi diversi dai percettori di reddito da
lavol'O dipendente.

Abbiamo fatto varie proposte. Ci siamo
resi conto che, in presenza di fenomeni di
fiscal-drag, di cui padava il ministro Revi-
glio, era necessario che una parte importan-
te della difesa dei redditi venisse ad es'sere
caricata sul bilancio dello Stato. E ;in ago-
sto, anche con il discorso del Presidente del
Consiglio, abbiamo proposto forme di ste-
rilizzazione della scala mobile a fronte di
riduzioni anche rilevanti deJ,I',imposizione fi-
scale sul reddito da lavoro dipendente.

In almeno tre occasioni abbiamo solenne-
mente dichiarato ai sindacati che l'economia
italiana è strozzata dal gioco incrociato delle
sue due hdicizzazioni (1'indicizzazione dei
salari e l'indic~zzazione della imposizione
diretta) e che -era necessario trovare for-
me per rallentare simultaneamente, almeno
in una fase di aggiustamento, sia pure bre-
ve, queste due .iindicizzazioni. Ma questo di-
scorso non ha trovato interlocutori attenti.
Avevamo immaginato di rare lID atto auto-
nomo e nella formulazione originaria della
legge finalnziaria avevamo proposto un prov-
vedimento limitato di fiscalizzazione per cir-
ca 800 miliardi relativa al settore manifat-
turiero. L'incomprensione delle parti socia-
li, per cui a dicembre ci siamo trovati in
una situazione in cui tutte le polemiche ve-
nivano scaricate sul cambio e nessuna atten-
zione data al problema dei costi, di cui cia-
scuna parte sociale è responsabile, per con-
tenere la coda del processo di inflazione im-
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portata, ci ha fatta ritenere più oppartuna
utilizzare per la generale copertura del bi~
lancia pubblico questi 800 miliardi già de~
stilnati a dare un contributo da parte del
bilancio pubblico ed una più complessa stra~
tegia ~ in cui anche imprenditari e lavora~
tari facessero la loro parte ~ per battere
!'inflazione da costi.

Ma la situazione è ulteriormente peggio~
rata perchè il finanziamento dell'INPS com~
porterà un aumento di ,500 miliardi che si
scaricherà sul settore manifatturiero, per
cui l'effetto complessivo della passata fisca-
lizzazione del 1977-1979 verrà r,idotto di cir~
ca un quarto, considerato al netta di questo
ulteriore appesantimento degli oneri sociali.

Non possiamo che ripraporre qui all'at-
tenzione del Par1amento che il Governo non
può diventare un sindacato di no e che un
Governo di servizio, un Governo di tregua
come il nostro non merita il tono ironico e
beffardo con cui amici e colleghi che sono
intervenuti ne hanno. parlato. Mantenere la
continuità delle istituzioni, darsi carico dei
grandi problemi del paese, pure nella limi-
tatezza del mpporto parlamentare che carat-
terizza l'attuale situazione, significa permet-
tere alle istituzioni di sopravvivere, significa
evitare il casto di una mancanza di iniziativa

Da parte nostra abbiamo. avuto iniziative,
ma per la lara attuaziane è mancata un con-
senso ampio, indispensabile in questa mate-
ria che richiede misure di intervento sulla
camplessa struttura del costo del lavoro che
tutti riconoscono essere causa di quel ~mol-
tiplicatore degli effetti dell'inflaziolne ester-
na tra il 50 per cento e una volta l'effetto
dell'impulso.. E credo che, indipendentemen-
te dal modo in cui si pongono i rapporti del-
la collaborazione gavernativa, questo argo-
mento assuma una precisa connotazione p0-
litica in relazione alla quale risulta sterHe
discutere sulle responsabilità della maggiore
o minore inflazione del nostro sistema.

Credo che ,sarebbe disastroso per la demo-
crazia parlamentare aprire questo discorso.
Esistono infatti argomenti sui' quali ritengo
che non si possa opporre un no, coin il ri-
catto che certe cose si possonQ fare solo a
costa di certe formulazioni di Governo. Oc.

corre che un Governo possa governare que-
sti fenomeni.

Vorrei concludere allora dicendo che la si~
tuazione di fronte alla quale ci troviamo è
caratterizzata da scarse modifiche per quan-
ta riguarda il valore della crescita del pro-
dotto interno lordo nel 1980 che, secando
varie fonti, è ridimeh.'1sionata, come è ridi~
mensionata in tutta Europa, e si pone tra
l'uno e il due per cento in volume. Devo però
osservare che diverso è il profilo; siamo in
questo inizio del 1980 a un livello di reddi-
to già notevolmente al di sopra della me-
dia del 1979. Questo fatto implica natural-
mente che nel corso dell' anno avremo tL.'1
secondo semestre o piatta o -in caduta.

La bilancia dei pagamenti avrà un anda-
mento attorno allo zero, più vicino a un mi-
liardo di dollari in positivo, nell'ipotesi del-
l'uno per cento, e più vicino a un miliardo
di dollari di deficit nell'ipotesi del due per
cento di crescita del prodotto lordo. Le con~
seguenze dell'a..l1damento dei prezzi del pe-
trolio., le col.i1seguenze dell'inflazione autun~
naIe ci daranno incrementi di inflazione del-
l'ordine del 18-19 per cento, se riusciremo a
mantenere, come oggi avviene, il controllo
di tutte le variabili di politica economica,
campreso il controllO' dei mercati valutari.

Signor Presidente, colleghi, credo dunque
che si possa così fissare la politica economi~
ca di cui questo bilancio tiene conto, anche
se esso ha dovuto subire quel sovraccarico di
domande di riforma immediata che è conte~
nuto in un ulteriore aumento dei flussi di
trasferimenti di redditi.

Abbiamo messo in opera strumenti di con-
tenimento e di def,lazione della domanda.
Non abbiamo finora ~ e speriamo di non do~

verlo fare ~ utilizzato la politica monetaria,
come è accaduto nel 1963-64, nel 1970 e nel
1974, in maniera così rapida, non con lo sco~
po di ridurre la domanda attraverso l' effet~
to dell'aumento dei tassi d'interesse, ma per
disorgainizzare rapidamente il flusso dei pa-
gamenti, aumentare !'incertezza, sorprende-
re le imprese in UiIla fase di forte accumu~
lazione di scorte ed agire così efficacemente,
ma con costi che si prolungano nel tempo, a
tagliare sia l'O'fferta sia la domanda globale.
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C'è un modo di utilizzare in rapide crisi
la politica monetaria ~n maniera che cresca
la illiquidità del sistema, aumentino le in-
solvenze e si diffondano a catena i faUimen-
ti. È un modo che ha una sUla legittimazio-
ne. Questo il Governo ha ritenuto di non
dover fare. Abbiamo rafforzato un cO\rsetto
che si chiude. Non abbiamo fatto, come in-
vece è stato fatto altre volte, uso della po-
litica monetaria per creare quello shock ra-
pido, ma che nelle presenti condizioni, pro-
prio per le oaratteristiche dell'andamento a
medio termine del mercato internazionale,
avrebbe potuto avere conseguenze dramma-
tiche sull'economia italiana. A parte questo
abbiamo utilizzato in modo restrittivo la po-
litica monetaria. I\ntendiamo, al di là di quel-
lo che deciderete, gestire la finanza pubbli-
ca di quesiti anni in maniera da non supera-
re certi obiettivi di flussi di spesa, perchè
dopo tutto questa è una responsabilità del-
l'Esecutivo.

Chiediamo aUe parti sociali di valutare
con molta attenzione i problemi della con-
trattazione articolata, che si aprirà nei pros-
simi mesi. Non si illudano gli imprenditori,
che pure trovano difficoltà nei mercati locali
del lavoro, che le loro decisioni in materia
di salari saranno comunque convalidate dal-
le preoccupazioni del Governo, di fronte alle
prime difficoltà delle esportazioni, e che ver-
rà abbandonata la politica di difesa nell'am-
bito del sistema monetario europeo del cam-
bio della Ura. Sappiano che, se aumentano i
salari, aumentano i salari reali a fronte di ri.
cavi valutari che rimarranno ai livelli di og-
gi. Sappiano dunque le parti sociali che non
giocano con dei segni monetari, ma che, quan-
do aumentano nella contrattazione articolata
i -salari, essi decidono sulla distribuzione del
prodotto della azienda. Questo è l'unico mes-
saggio che diamo ad esse. Certo vedremmo
con favore contratti di produttività, così co-
me in altri paesi sono stati sperimentati, con-
tratti che colleghino questo particolare livel-
lo di contrattazione, che è il più adatto ad
essere collegato, con valutazioni di disponibi-
lità di lavoro, di elasticità nell'uso del tempo
e della prestazione di lavoro. ,

Ci rendiamo conto che un'azione autonoma
del Governo nel campo del contenimento del-

la spinta dell'inflazione da costi 'sarebbe oggi
importante e stiamo valutando di fronte al-
la scarsa disponibilità delle parti sociali l'op-
portunità di modifiche del sistema fiscale e
parafiscale, pur nel rispetto del principio che
ogni misura deve essere completamente fi-
nanziata e cioè che ogni misura di Ìlnterven-
to sulla poEtica dei costi non può compor-
tare ampHamenti del deficit pubblico.

Sappiamo anche che nel corso degli anni
prossimi avremo una economia che proba-
bilmente s,i svilupperà al 2-2,50 per cento,
cioè in modo insoddisfacente rispetto a
quello degli altri paesi europei. Ma sap-
piamo che abbiamo immesso nelle linee
di montaggio della nostra finanza pub-
blica finanziamenti soddisfacenti nei campi
dell'edilizia, dell'agricoltura, dell'energia per
poter alzare facilmente di un punto, sotto la
spinta di questi investimenti, l'andamento
del reddito per almeno due anini a venire. Cer-
to, anche questi finanziamenti toccano un
problema molto serio che è quello deUa dif-
ficoltà di prendere decisioni in questa spe-
cie di Stato federale, a più livelli di gover-
no, che è il nastro paese. Il Governo centrale
ha preso in campo energetico decisioni im-
portanti, come quella di non accettare il pia-
no dell'Enel che prevede una differenziazio-
ne delle fonti di energia fuori di quelle con-
venzionali soltanto per gli incrementi della
capacità prodotta. Il Governo ha chiesto
che di fronte alla ipotesi che il consumo di
olio combustibile passi ,da 20 a circa 40 mi-
lioni di tonnellate nel corso degli anni '80
sia messo in atto un crash program per ri-
durre attraverso tutte le forme possibiH, au-
mentando la differenziazione delle fonti di
energia, questo importante impegno sulla
nosltra bilancia dei pagamenti rappresentato
dai consumi dell'EneI.

Con le regioni (e spero con l'iniziativa del-
le Commissioni indusltria anche a livello le-
gislativo) siamo arrivati ad un protocollo
per cui l'Enel può effettuare i sondaggi an-
che prima che l'intera procedura sia comin-
ciata. Quindi possiamo dire che sul piano
nucleare non siamo al meno due, ma siamo
all'anlno zero, perchè fin da oggi, mentre i
difficili problemi di contenzioso politico lo-
cale vengono dipanati, l'Enel può cominciare
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a fare la qualificazione dei siti i'n tempi che
speriamo possano essere al massimo sincro-
nizzati.

È certo, però, che sul piano dell'edilizia,
sul piano dell'agricoltura, sul piano dell'ener-
gia, ci sono queste difficoltà del sistema del-
le autonomie locali a raccordarsi con la po-
litica nazionale. Si presenta, in sostanzla, una
internalità dei costi ed una esternalità dei
benefìci, e cioè il fatto che gran parte di
ques1ta politica, mentre esercita qualche co-
sto a livello della comunità locale, produce
benefici a livello della comunità nazionale.
È in considerazione di ciò che sono previsti
in quello stesso disegno di legge iIIlcentivi per
i comuni che accettano la localizzazione di
una centrale per cercare di chiudere questo
gap; ma è certo che il problema di un or-
di'nato raccordo del sistema delle autonomie
e del Governo oentrale diventerà molto im-
portaTI/te in una fase in cui nel 1981 e nel
1982 dovrà essere esercitata una forte azio-
ne di sostegno dell'economia.

Le tensioni oggi possono anche servire a
ridurre i flussi della spesa pubblica; ma in
quel momento in cui fosse necessaria la mo-
bilitazione credo che questo sarebbe un fat-
tore di crisi.

Termino richiamando poche battute che
avevo inserito nell'esposizione economico-fi-
nanziaria di ottobre, poche battute che vo-
gliono sottolineare che tutto quello che ab-
biamo detto negli anni passati circa le re-
gole del gioco, circa la disarticolazione del
paese, circa la malncanza di un mercato uni-
co che risponda in maniera univoca agli sti-
moli della politica economica, è oggi tanto
più vero in quanto ci troviamo di fronte ad
una fase piuttosto lunga di difficoltà dei
paesi industriali \nel loro insieme.

Dicevo, allora, che i paesi che hanno la
maggiore probabilità di superare con suc-
cesso queste difficoltà sono quelli che per la

loro struttura sociale, per il temperamento
della popolazione, per i valori culturali diffu-
si sono i più ,capaci di flessibilità, di rapidi-
tà di adeguarsi alle nuove condizioni, sapen-
do tlagliare le perdite nei settori produttivi
in declino e sapendo cogliere le nuove op-
portunità che la divisiOùle internazionale del
lavoro ed i mutati rapporti di cambio tra i
prodotti industriali e le materie prime of-
frono.

Sarebbe inutile usare una politica mo-
netaria restrittiva se poi, attraverso tra-
sferimenti di reddito ad imprese del settore
pI'Ìvato o del settore pubblico, impedissimo
che gli effetti di razionalizzazione di questa
politica monetaria ad elevato costo del de-
naro si esercitassero sui diversi settori della
nostra economia.

Il problema nelle condizioni di difficoltà
strutturale dei paesi industriali è quello di
adeguarci, non di sostenere il vecchio, ma di
aiutare il nuovo. Un primo passo in via am-
ministmtiva sta avvenendo in questi mesi
attraverso l'utilizzo abbastanza rapido, dopo
tanti alnni di inerzia, della legge sulla :ricer-
ca scieTI/tifica. Aiutare il nuovo che cresce:
ma in un paese in cui ormai il lavoro iI1Idu-
striale è diventato una risorsa scarsa, il nuo-
vo che cresce si può aiutare soltanto lascian-
do che il vecchio perisca. (Applausi dal
centro).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Serrato tornerà a riunirsi i~ seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordi-
ne del giorno.

La seduta è tolta (ore 14).

Dott. PAOLO NALDINI
Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


